
Il problema, con Berlusconi, è 
sempre lo stesso, e non è mai 

di facile soluzione per il centro-
sinistra. Lui annusa gli spiriti 
animali del paese, li rielabora e 
li semplifica, ne tira fuori pro-
poste che seguono sempre il 
medesimo percorso: sono cla-
morose e dirompenti all’inizio, 
vengono corrette e ridimensio-
nate in corso d’opera, spesso 
spariscono nei cassetti e dalla 
memoria. Quella che rimane è 
però la prima impressione, di 
un uomo capace di recepire e 
rilanciare i bisogni primari del 
suo popolo anche se alla fine 
non dà loro una vera risposta.

Così è anche per questa sto-
ria del cosiddetto piano-casa, 
che giorno dopo giorno si com-
plica dopo una partenza tonan-

te, e da ieri 
definitiva-
mente ha 
smesso di 
interessa-
re tutti gli 
alloggi (il 
60 per 
cento del 
totale) che 
si trovano 
in condo-

mini e nelle città: già una bella 
scrematura. L’impressione è la 
promessa di più verande per 
tutti – tra dubbi nella maggio-
ranza, riserve del Quirinale e 
duro confronto con le Regioni 
– verrà mantenuta in misura 
molto parziale e con effetti limi-
tati sul rilancio dell’economia.

Attenzione, però, perché 
nella campagna elettorale che si 
apre (e ancor di più dopo di essa) 
questi inciampi del governo fi-
niranno paradossalmente per 
arricchire l’elenco berlusconia-
no delle cose che, da presidente 
del consiglio e con le attuali re-
gole, non gli è stato possibile 
fare. Franceschini lo ha avverti-
to per primo, adesso in tanti 
sentono l’odore di un pesante 
rilancio presidenzialista plebi-
scitario destinato, nello stesso 
tempo, a giustificare e a nascon-
dere l’inerzia del governo davan-
ti alla crisi economica.

All’interno oggi Europa dise-
gna questo scenario, che si apri-
rà già nel fine settimana con il 
congresso-happening del Pdl. È 
una prospettiva inquietante, an-
che perché potrebbe mettere il 
Pd e tutte le opposizioni nella 
scomoda posizione del piano-
casa... moltiplicato dieci: dover-
si opporre a un messaggio sem-
plificato e orecchiabile per gli 
italiani, pur sapendo che la sua 
realizzazione non è affatto a por-
tata di mano per chi lo lancia.

Dietro
il messaggio,
poco o nulla

Vale sulle case 
come su altre 
misure. Però 
Berlusconi 
potrà “usare”
il dietrofront

Chiuso in redazione alle 20,30

Il governo costretto a riscrivere il decreto, oggi deve convincere le Regioni contrarie

Berlusconi: niente agevolazioni per le città. Il Pd: «Se si ferma merito nostro»

Da piano-casa a piano-villa,
poi arriva lo stop del Colle
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Tutti pazzi per Debora, gli altri 

giovani sono già passati di mo-

da. Si invecchia presto nel Pd.

Debora

ROBIN

Inversione a U di Silvio Berlu-
sconi sul piano casa. Sbarcato a 

Roma dopo il viaggio sulla nuova 
Frecciarossa, il premier ha annun-
ciato novità sostanziali sul testo 
del decreto che finora era circola-
to. Prima di tutto, quella che ri-
guarda i beneficiari della deregu-
lation: non più tutti i proprietari, 
indistintamente, ma solo chi abita 
in case monofamiliari o bifamilia-
ri. Il che vuol dire sì all’allarga-

mento di ville o case isolate, nulla 
per condomini ed edifici urbani. 
Il presidente ha poi completato la 
retromarcia poche ore più tardi 
alla camera: «Alle regioni oggi pre-
senterò un testo più stringato e 
modificato del decreto. Un prov-
vedimento che poi può anche tra-
mutarsi in disegno di legge. Deci-
derò dopo aver parlato con loro».

Il cambiamento di linea del 
premier è merito di un fronte 

composito. Dalle regioni, prime a 
cominciare la battaglia contro un 
decreto incostituzionale, al Partito 
democratico, che ancora ieri ha 
parlato di rischio cementificazio-
ne dell’Italia. Dalla Lega, che ap-
poggiando il Pd ha frenato l’amico 
Silvio, al presidente Napolitano, 
che ha inviato una lettera persona-
le a Berlusconi per invitarlo ad 
ascoltare e tener conto dell’opinio-
ne degli enti locali.  A PAGINA 3 

Il nuovo presidente 
non piace al Corriere. 
Questione di Circolo 
o di Gruppo?

La Cina blocca 
YouTube ma dice 
di non avere paura 
della rete

Il grigio dell’Infedele 
adombra l’Expo 
e l’eterna rivalità 
tra Roma e Milano

S T A M P A B L O G T V

MARINA
SERENI

La legge sul federalismo fiscale ha 
concluso la seconda lettura alla 

camera con l’astensione del Pd. È una 
scelta che abbiamo compiuto al ter-
mine di una battaglia molto impegna-
tiva e rigorosa. SEGUE A PAGINA 9

Una riforma
anche nostra

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

È un momento non facile per la 
Chiesa. Diciamo che negli ulti-

mi tempi sembra essersi abbattuta 
nei suoi confronti una ventata di “an-
tipatia” e pregiudizi così forte da 
rendere complicato l’esercizio del 
suo magistero. È vero che nessuno 
mette in discussione il suo diritto 
alla parola, ma in tanti cercano di 
renderglielo oggettivamente difficile. 
Sia chiaro, sono stati commessi er-
rori, anche riconosciuti, non sempre 
spiegabili e derubricabili all’area del-
la cattiva comunicazione (pensiamo 
al caso della remissione della scomu-
nica al vescovo lefebvriano William-
son). Non sarebbe utile, peraltro, la 
chiusura della Chiesa stessa in un 
atteggiamento di mera recriminazio-
ne e denuncia di tale clima, che pure 
è difficile negare. A me pare che sia 
meglio accettare il dato che il pensie-
ro cristiano è oggettivamente mino-
ritario nelle società secolarizzate e, 
dunque, anche in Italia e abbando-
nare l’illusione opposta, che pure si 
era affermata negli anni più recenti 
grazie a un buon rapporto instaurato 
con una parte del potere politico, il-
lusione non nuova nella storia italia-
na quantunque pagata sempre a caro 
prezzo. SEGUE A PAGINA 8

Alla Chiesa
servono i laici

❱❱ TV SENZA PUBBLICITÀ ❰❰

FRANCESCO
SILIATO

Il Consiglio superiore per l’au-
diovisivo (Csa) francese ha pre-

disposto un’analisi della situazio-
ne mediale e della pubblicità, 
francese ed europea, alla luce del-
le nuove normative nazionali che 
vietano la trasmissione di comu-
nicati commerciali sulla televisio-
ne pubblica; dei forti cambiamen-
ti nel consumo di televisione da 
parte della popolazione; delle forti 
contrazioni in essere negli investi-
menti pubblicitari e della impos-
sibilità di prevedere la fine dell’at-

tuale tendenza. Il primo cambia-
mento è normativo, la Francia sta 
pensando di introdurre celermen-
te quanto previsto dalla nuova di-
rettiva europea “Audiovisual me-
dia service” che libera gli editori 
privati di televisione dal vincolo 
dell’affollamento pubblicitario. La 
legge voluta dal presidente Sarkozy 
cerca di dirottare sulle tv private le 
risorse pubblicitarie raccolte dalla 
tv pubblica, esasperando la filoso-
fia “liberista” della direttiva euro-
pea che sopprime per la pubblicità 
dei canali privati il limite giorna-
liero.
 SEGUE A PAGINA 8

Un fallimento francese

Newsanalysis  

COSÌ IL GOVERNO
SI È INCARTATO

LE SCORRIBANDE
DEL CARROCCIO

LE ALLEANZE
DI NETANYAHU

Il Pd, la Lega, 
le regioni e il Colle: 
ecco il fronte 
stoppa premier

La strategia 
del Senatur 
per rubare i voti 
al partito nuovo

GIANNI DEL VECCHIO

FRANCESCO LO SARDO

JANIKI CINGOLI

Visi felici, quelli dei leghisti 
ieri a Montecitorio. E anche 

Berlusconi ha parlato di «un nuo-
vo passo sul cammino di moder-
nizzazione dello stato». La camera 
dei deputati aveva appena detto sì 
al ddl di delega al governo in ma-
teria di federalismo fiscale, che 
dovrà ora tornare al senato per la 
terza lettura. I sì sono stati 319, 

195gli astenuti, 35 i voti contrari. 
A favore, oltre alla maggioranza, 
anche Italia dei valori. Contraria 
l’Udc di Casini, mentre il Pd si è 
astenuto (con due voti contrari) 
come aveva fatto al senato.

 «Questa legge è davvero una 
cosa diversa da quella iniziale. Ma 
certo non è la nostra legge», ha 
detto Antonello Soro nella dichia-

razione di voto del Pd. Spiegando 
che «non possiamo rassegnarci 
all’idea che le riforme in questo 
paese debbano essere il frutto 
esclusivo delle maggioranze e co-
me tali destinate all’effimera dura-
ta di un ciclo di governo o peggio 
che le riforme possano e debbano 
sempre invocare governi di unità-
nazionale».

Federalismo, c’è il sì di Montecitorio.
Esulta Bossi, no di Casini, il Pd astenuto

IL SEMINARIO
DI POLICY NETWORK

Franceschini 
da domani in Cile 
in cerca della nuova 
Terza Via

A PAGINA 4

LE PAGINE DI EUROPA

Barak convince 
i laburisti spaccati
sull’ingresso 
nel governo

A PAGINA 3

Un bovindo
ci salverà
dal rischio

dello scempio
STEFANO BALDOLINI

PIANO CASA

A PAGINA 10

MONTESQUIEU

Al momento del concepimen-
to, era venuto naturale pensa-

re all’ircocervo, animale favoloso, 
mezzo ariete mezzo cervo, dall’im-
probabile fertilità: e così l’avevamo 
chiamato. Ircocervo pareva  il sog-
getto politico prodotto dall’unione 
di due entità geneticamente diver-
se. SEGUE A PAGINA 9

Il Fini che
non t’aspetti

GIORGIO
MERLO

Il congresso del Pdl che nel pros-
simo fine settimana sancirà la 

riunificazione della destra italiana 
in un unico partito è sicuramente 
un atto positivo e incoraggiante 
per la qualità della democrazia nel 
nostro paese. Certo, la nostra con-
tinua a essere una destra un po’ 
anomala.  SEGUE A PAGINA 9

Il bipolarismo
ora è più forte

@3.0Europa in rete
si fa in tre
@ tutto il giornale più accessibile

@ nuove rubriche solo online

@  la nostra community

dal 31 marzo
www.europaquotidiano.it
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P R I M O  P I A N O

Possiamo dunque tirare un sospiro di 
sollievo e brindare alla fine di quello che 

stava diventando un tormentone 
insopportabile: alla Rai andrà un presidente 
che gode della stima di molti e che ha tutte le 
carte in regola per essere all’altezza della sfida. 
Per prima cosa Paolo Garimberti è un 
giornalista puro, che ha vissuto molto all’estero 
e, pur essendo dal punto di vista culturale un 
uomo di sinistra, non ha legami 
particolarmente forti con la politica. Inoltre il 
nuovo presidente della Rai, pur avendo diretto 
(per poco tempo) il Tg2 (nominato dal cda dei 
professori, in un momento in cui le preferenze 
dei partiti contavano assai poco), non può 
definirsi un esperto dei meccanismi aziendali 

di viale Mazzini (anche se di televisione e 
nuove tecnologie qualcosa sa, se ha lavorato al 
sito di Repubblica e alla sua web tv). 

Ebbene: sono due potenziali handicap ma 
in realtà possono essere due punti di forza. Al 
presidente della Rai non spetta infatti né di 
imporsi con la forza dei suoi protettori nel 
Palazzo (sarebbe, prima che sbagliato, inutile), 
né di portare avanti le decisioni dal punto di 
vista operativo (compito che spetta semmai al 
direttore generale). Quelle che gli servono sono 
invece doti di diplomazia, di gestione, di 
capacità di fare sintesi e fare squadra: e nulla, 
nel curriculum di Garimberti, impedisce di 

credere che le abbia. Casomai, su questo piano, 
chi dovrà dare prova di avere i titoli è il 
direttore generale: per la prima volta nella 
storia della Rai, la persona scelta, Mauro Masi, 
non è né un Biagio Agnes, figura cresciuta 
all’interno dell’azienda, né un manager come 
Pier Luigi Celli o Claudio Cappon, bensì un 
alto burocrate dello stato. Dunque sarà bene 
aspettare anche lui alla prova dei fatti. 

Resta abbastanza incomprensibile il motivo 
per cui Berlusconi si sia convinto a dire sì, 
dopo aver detto no senza dare spiegazioni a 
tutti gli altri candidati alla presidenza, a 
cominciare da quel galantuomo di Claudio 

Petruccioli il cui bilancio di fine mandato non 
sembra proprio contenere macchie tali da 
giustificare una bocciatura. Ma tant’è, con la 
Rai è un po’ come col conclave: chi entra papa 
esce cardinale. 

Il Partito democratico è uscito bene da una 
potenziale trappola. Il nome di Garimberti, 
non certo definibile un franceschiniano, è stato 
proposto dal segretario ma ha registrato da 
subito ampi consensi tra i democratici. Ora 
certo comincia la partita vera, e ci vorrà poco a 
capire se la maggioranza e il partito Mediaset 
intendono mettere questo cda in condizione di 
lavorare o se intendono procedere alla presa di 
viale Mazzini. In questo caso non basterà certo 
un bravo presidente a salvare la Rai. 

CHIARA GELONI

Garimberti, una buona soluzione

L ’ E D I T O R I A L E

Al premier senza freni 
il Pd oppone quattro mosse
Il Nazareno prepara la linea per la campagna elettorale per le europee

MARIO
LAVIA

Giocoforza, la campagna elettorale per 
le elezioni europee diventerà un cam-

po di battaglia tutto politico. Come al so-
lito, del resto. L’Europa e le sue istituzioni, 
la ripresa del processo di integrazione e le 
possibilità di un nuovo percorso se non 
costituente quanto meno costruttivo di un 
nuovo ordine, tutto questo – con buona 
pace degli europeisti più convinti – è de-
stinato a passare in second’ordine. La po-
sta in gioco sembra tutt’altra.

Al Nazareno ci si è cominciato a ragio-
nare. Con grande preoccupazione si guar-
da alle prossime mosse del Cavaliere, ci si 
attende «una sua campagna tambureg-
giante all’insegna della sua massima espo-
sizione personale, politica e mediatica», 
si ipotizza con la pelle d’oca una sua pos-
sibile richiesta di «dieci 
milioni di preferenze», che 
sarebbero poi dieci milioni 
di preferenze buttate, dato 
che, come ha detto France-
schini, «il premier a Stra-
sburgo non metterà mai 
piede, dovendosi dimettere 
subito». 

Di qui la prima mossa: liste “vere”, 
quelle del Pd, «una scelta che noi che a 
Strasburgo abbiamo lavorato in questi 
anni apprezziamo particolarmente», dice 
Gianni Pittella e che è condivisa da tutte 
le “anime”. «Ha fatto bene Franceschini a 
stabilire che le candidature alle elezioni 
europee del Pd saranno candidature vere 
– hannno dichiarato i “giovani” Sandro 
Gozi, Luca Sofri, Paola Concia e Giuseppe 
Civati – così si dimostrerà che il Pd è agli 
antipodi rispetto a Berlusconi che stru-
mentalizza e personalizza tutte le campa-
gne elettorali, inventandosi dei berlusclo-
ni». Argomento forte, su cui Franceschini 

ha già detto che batterà e ribatterà. Ma 
siamo ancora, come dire, un po’ ai margi-
ni della “ciccia” vera della prossima com-
petizione. 

Si diceva che l’analisi dei dem è venata 
di preoccupazione. L’invocazione dei «die-
ci milioni di preferenze» può essere l’an-
tipasto di un menù ben più piccante, cioè 
la richiesta di “pieni poteri” per un uomo 
solo, insomma un presidenzialismo all’ita-
liana, fuori non solo e non tanto dalla 
tradizione democratica del nostro paese 
ma in contrasto con i presidenzialismi 
autentici, dagli Stati Uniti alla Francia. La 
cosa è pericolosa: perchè può far fibrillare 
il quadro istituzionale, riproponendo un 
peraltro mai sopito dissidio fra palazzo 
Chigi e il Quirinale, e mettere ancora più 
ai margini un parlamento già sfilacciato. 

Bisogna battersi contro: questa la se-
conda mossa del Pd. Senza isterismi ma 

con fermezza. Caso mai, contrapponendo 
alla deriva berlusconiana nutrita dell’illu-
sione di “pieni poteri” una più seria pro-
posta di razionalizzazione e maggiore 
efficacia del sistema, in questo trovando 
orecchie attente anche di là: in Gianfranco 
Fini, per dirne una. Nella Lega, per dirne 
un’altra. Favorevole quest’ultima al pre-
mierato forte contenuta nella bozza Vio-
lante, dato che «il presidenzialismo inteso 
come come un uomo solo al comando a 
noi non è mai piaciuto», come ha detto il 
capogruppo al senato Federico Bricolo.

Tutto ciò detto, l’ossessione dei demo-
crats è puntare ad accendere i riflettori su 
un altro campo da gioco, quello della gran-

de crisi. È di questo che il Pd vuole parla-
re, ed è la terza e più importante mossa. 
Sapendo che colui che riuscirà a dettare 
l’agenda della campagna ricaverà un enor-
me vantaggio, seppure va da sé che non è 
in questione il primato elettorale, essendo 
troppo ampia la distanza fra Pdl e Pd. In 
gioco però c’è la possibilità di stare in 
campo, e non è davvero poco.

Ma abbiamo toccato adesso la quarta 
mossa dell’iniziativa del partito di France-
schini: recuperare appieno l’idea, e farla 
“passare” nel paese, di una competition fra 
due grandi forze. Non esclusiva, certo. 
Però, dopo una fase di ripresa del mood se 
non proporzionalistico quantomeno “coa-
lizionale”, va ristabilita una dinamica bi-
polare e addirittura tendenzialmente bi-
partitica. In questo senso, la nascita del 
Pdl aiuta.

È chiaro che questo discorso punta a  
calamitare i consensi di tutti coloro che 
non vogliono una nuova stagione berlu-
sconiana improntata ad un presidenziali-
smo di fatto, e tanto meno di diritto, né 
sono disposti ad accettare le sue non-ricet-
te dinanzi alla crisi economica. Da sinistra 
si griderà al complotto del “voto utile”? E 
tuttavia – osservano i dirigenti del Pd – «la 
sinistra radicale non si è ancora ripresa 
dal fallimento della propria esperienza al 
governo: ne è rimasto stritolato Bertinotti, 
che è Bertinotti, figuriamoci questi al-
tri...». C’è Di Pietro, certo, indicato dai 
sondaggi come collettore dei dissensi di 
parte dell’elettorato dem. «Anche per que-
sto noi faremo una durissima campagna 
contro Berlusconi – ragiona un importan-
te esponente del gruppo dirigente del Pd 
– perché alla fine l’argine reale allo strapo-
tere del Cavaliere siamo noi. E non è il 
momento di un generico voto di protesta 
ma quello di un voto razionale contro i 
pericoli e l’incapacità di questo governo di 
fronte alla crisi».

Un argine contro le velleità del Cavaliere che 
vuole «dieci milioni di preferenze» consiste 
nel rimettere al centro la crisi economica

CLIC

“Hotel” clandestino a Milano
I 60 posti letto venivano affittati a 
100 euro al mese a coppia. Due i 
bagni e una cucina sudicia: l’aria 
entrava solo dalle due botole aperte 
su via Duprè (una era l’uscita di 
sicurezza). L’albergo sotterraneo 
clandestino per cinesi era a Milano.

Sparc, successo made in Italy
Si chiama Sparc ed è il primo laser 
ad elettroni liberi in funzione in Italia 
in grado di fotografare molecole, 
proteine e virus durante la loro 
attività ed osservare – cosa finora 
impossibile – fenomeni biochimici 
ultraveloci. Un successo dell’Infn di 
Frascati e ricercatori tutti italiani. 

Un (Fare) Futuro costoso
Altro che crisi. Partecipare giovedì 
della prossima settimana alla 
cena di gala annuale e iscriversi 
della fondazione Fare Futuro, che 
fa capo al presidente della 
camera, Fini, costerà ben 500 
euro. Per dire: iscriversi a Red 
(D’Alema) costa cento euro. 

L’onore delle armi
Nichi Vendola, ieri: «Berlusconi è 
un individuo geniale, ha 
veramente dei tratti strabilianti. 
La sinistra è stata molto contro 
Berlusconi mentre diventava 
berlusconiana dentro le proprie 
viscere e i propri accampamenti». 

Il segretario del Pd, Dario Franceschini (foto Agf)

VIP

ANDREW
CUOMO
Procuratore generale

dello stato di New York

A chi ha restituito i soldi 

vorrei dire, avete fatto la 

cosa giusta. Avete fatto 

quello che questo paese 

chiede e di cui ha 

bisogno. Sarete 

d’esempio per gli altri

Ora che, assieme a Tim Geithner, 
è diventato «l’inatteso uomo del 

momento» (copyright di Tina Brown), 
sono in pochi a ricordare la fama da 
duro che circondava Andrew Cuomo 
fino a qualche mese fa. 

Colpa di una carriera politica al-
l’ombra del padre, il celestiale Mario, 
iniziata nella Casa Bianca di Bill Clin-
ton con un portafoglio scomodo come 
quello allo sviluppo urbano. E di qual-
che passo falso, tipo la sfortunata 
campagna per diventare governatore 
di New York nel 2002, o la sgradevole 
coda mediatica del divorzio da Kerry 
Kennedy.

Prima di diven-
tare procuratore ge-
nerale della Grande 
mela, insomma, 
Cuomo passava per 
un tipo tosto, dal ca-
rattere spigoloso e la 
rispostaccia sempre 
pronta in canna. 

Una volta, però, 
ereditata la poltrona 

che fu di Eliot Spitzer, il castigamatti 
di Wall Street rovinato da un giro di 
squillo di lusso, Andy ha cambiato 
marcia e da rampollo della aristocra-
zia democratica si è trasformato nel 
combattivo difensore del piccolo ri-
sparmiatore.

Da principio nel suo mirino sono 
finite le agenzie di rating; poi uno 
dopo l’altro i giganti del credito a stel-
le e strisce sono stati costretti da Cuo-
mo a risarcire i piccoli azionisti imbu-
faliti. Ma è sui bonus concessi ai 
manager da Merrill Lynch e AIG che 
il procuratore generale si sta guada-
gnando i gradi di capitano coraggioso 
nella tempesta della crisi finanziaria. 

Senza strafare, ha pilotato la resti-
tuzione del maltolto da parte di 15 
papaveri del colosso assicurativo, dei 
quali non renderà note le generalità. 
Di fronte al clima di rabbia che mon-
ta e al gioco facile del populismo, 
Cuomo ha scelto un approccio prag-
matico, che privilegia il negoziato alle 
carte bollate, per portare a casa un 
risultato concreto, e non soltanto la 
carta straccia dei titoloni. Una «im-
magine meno carnivora», insomma, 
di cui parla ammirata la stampa, e che 
gli tornerà preziosa, quando, come si 
sussurra, punterà nel 2012 a fare il 
governatore, e non più lo sceriffo, a 
New York.  (paolo campo)
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N E W S  A N A L Y S I S

Galeotto fu il treno. Du-
rante il viaggio inaugu-

rale della Frecciarossa, Mila-
no-Roma in solo 3 ore, Silvio 
Berlusconi ha modificato il 
suo atteggiamento sul piano 
casa. A Milano il premier era  
quello di sempre, baldanzoso 
e sicuro di sé, pronto a ripete-
re la tiritera di questi giorni: 
il progetto lo vogliono gli ita-
liani e lo vogliono subito, 
quindi venerdì faremo un de-
creto con buona pace delle 
regioni. Arrivato a Roma in-
vece l’improvviso cambio di 

scena e d’opinio-
ne: il testo del de-
creto finora circo-
lato non è quello 
vero, il piano casa 
non riguarderà i 
condomini e gli 
immobili urbani  
ma solo le ville. E 
qualche ora più 
tardi alla camera, 

dove ha partecipato al voto sul 
federalismo fiscale, la com-
pleta retromarcia: il decreto 
che domani presenterò alle 
regioni sarà molto diverso da 
quello originario, più stringa-
to e con modifiche sostanzia-
li; e se le regioni mi dicono 
che è meglio utilizzare un di-
segno di legge, terrò conto del 
loro suggerimento.

Una inversione a U in pie-
na regola, quindi. Come la si 
spiega? Il merito se lo devono 
spartire regioni, Lega e Partito 
democratico, con la regia del 
presidente Napolitano. Le pri-
me sono quelle che, a parte 
qualche isolata eccezione, 
hanno subito occupato la pri-
ma linea del confronto. In 
particolare il presidente della 
conferenza delle regioni Va-
sco Errani, che ancora ieri ri-
badiva l’incostituzionalità del 
decreto. «Con un atto in dero-
ga a tutte le normative regio-
nali sarebbe inevitabile il pro-
liferare di cause e ricorsi fra 
cittadini e le stesse regioni. In 
particolare, fra chi comincia a 
costruire e gli enti che succes-
sivamente approvano leggi 
restrittive del decreto gover-
nativo». Possibilità, questa, 
tutt’altro che remota visto che 
gran parte delle regioni, Um-

bria e Toscana in primis, han-
no già fatto sapere che si ap-
pelleranno alla Consulta. Al 
fronte dei governatori biso-
gna aggiungere la sponda po-
litica di due partiti che ultima-
mente hanno flirtato parec-
chio. Stiamo parlando di Pd e 
Lega. Franceschini ha ieri te-
nuto una conferenza stampa 
in cui ha duramente attaccato 
la bozza governativa, parlan-
do ancora una volta di rischio 
cementificazione. E dimo-
strando, testo alla mano, co-
me le regioni verrebbero 
svuotate completamente di 
una funzione costituzional-
mente garantita ovvero quella 
di regolamentare l’urbanisti-
ca. La dura lotta dei democra-
tici ha fatto breccia fra le fila 
leghiste, un po’ perché il Car-
roccio è ancora riconoscente 
per l’astensione sul federali-
smo fiscale, un po’ perché il 
piano casa è molto centralista. 
Come al solito fondamentale 
il ruolo di Umberto Bossi, che 
in serata ha consigliato l’ami-
co Silvio di star a sentire le 
regioni. Regioni che fino ad 
allora avevano un diavolo per 
capello: «Non si può essere 
federalisti un giorno e centra-
listi un’altro – sottolineava 
Errani –. Dal governo voglia-
mo più coerenza, a partire 
dall’incontro di domani (oggi, 
ndr)». L’inedito asse Pd-Lega  
ha poi trovato una significati-
va sponda nel Quirinale, la 
cui ombra nella vicenda si è 
sempre fatta sentire. Il presi-
dente Napolitano ha infatti 
inviato una lettera riservata a 
Berlusconi per esortarlo ad 
ascoltare regioni e comuni 
sulla questione.

Un fronte compatto e va-
riegato, quindi, che ha consi-
gliato il premier a desistere 
dall’andare avanti in maniera 
intransingente. Oggi all’in-
contro con le regioni, Berlu-
sconi porterà un testo modifi-
cato rispetto alla prima bozza. 
E non solo: probabilmente il 
decreto verrà trasformato in 
disegno di legge. Due mosse 
che farebbero cambiare l’at-
teggiamento di Errani, che da 
grande oppositore potrebbe 
diventare sponsor del ddl.

Adesso, col Pdl che nasce, 
davanti alla Lega si spalan-

ca la più vasta prateria elettora-
le che il partito di Bossi abbia 
mai intravisto. «Dalla nascita 
del partito unico – ragionava 
ieri Giacomo Stucchi sulle pa-
gine della Padania – avrà solo 
da guadagnare». Anche in ter-
mini di vantaggio elettorale. 
Perciò c’è chi come il forzistis-
simo sindaco di Brescia Adria-
no Paroli confida che «forse 
sotto il profilo del calcolo elet-
torale ci sarebbe convenuto un 
assetto federativo tra Forza Ita-
lia e Alleanza nazionale». La 
stessa opinione di quelli di An 
che la pensano come triestino 
Roberto Menia, sottosegretario 
dell’ormai disciolto partito di 
Fini. Ma ormai cosa fatta capo 
ha. Quindi ora c’è poco da la-
mentarsi se i sondaggisti, an-
che quelli più vicini al Cavalie-
re, confermano che il trend 
elettorale della Lega, già in cre-
scita, si avvantaggerà ulterior-

mente degli spazi 
lasciati liberi dallo 
smantellamento 
politico e territo-
riale della doppia 
struttura dei due 
maggiori partiti 
del centrodestra. 

Il Carroccio 
avrà il 9,1 per cen-
to a livello nazio-

nale, ha calcolato l’istituto mi-
lanese della Ghisleri: il che si-
gnifica vette tra il 30 e il 35 
nelle regioni del nord. Luigi 
Crespi reca a Berlusconi noti-
zie ancora peggiori: quelle su 
una Lega «oltre il 10 per cento» 
dicono le sue ricerche e, quel 
che è ancor peggio, «in Veneto 
assisteremo al distacco netto 
della Lega sul Pdl, che appare 
più difficile nelle altre regioni 
ma che sarà sicuramente stru-
mentale per le regionali del 
2010, il vero obiettivo della Le-
ga». La quale punta alla piena 
rappresentanza del nord espri-
mendo propri governatori. 

Numeri che confermano i 
peggiori timori dei settori di An 
più vicini a Fini che, per mesi, 
hanno esortato inutilmente il 
premier a sviluppare un rap-
porto più competitivo con la 
Lega. Qualche giorno fa Berlu-

sconi, timorato di Bossi dai cui 
voti dipende la vita della mag-
gioranza, s’è improvvisamente 
svegliato per ruggire che «la 
Lega non può avere tutto». Alla 
declamazione non sono segui-
ti fatti. Ma la competizione con 
la Lega, prevedono gli uomini 
di Berlusconi, ci sarà e avrà un 
andamento più «frizzante» in 
campagna elettorale, ma sol-
tanto fino all’election day del 6 e 
7 giugno. Poi, anche alla luce 
dei previsti grigi risultati del 
Pdl del nord, Berlusconi prove-
rà a riaprire la pratica della fe-
derazione tra Lega e il Pdl. 

Già perché nel Pdl i leghi-
sti, se mai occorresse precisar-
lo, non intendono entrare «né 
ora né mai», dicono e ripetono 
tutti: da Bossi a Maroni a Cal-
deroli. Ma proprio per questo, 
spiegano a palazzo Grazioli, 
Berlusconi ha intenzione di 
tornare alla carica con Bossi per 
studiare un solido meccanismo 
federativo tra Pdl e Lega. Anche 
nella prospettiva, che rischia 
però di scatenare l’insurrezione 
generale nel Pdl, di una intesa 
elettorale alla tedesca: il Pdl, 
così come fa la Cdu in Baviera 
che lascia spazi alla Csu, po-
trebbe addirittura rinunciare a 
presentare le proprie liste in 
grandi aree del nord. Solo una 
suggestione che frulla nella te-
sta del Cavaliere, per ora. 

Ma la determinazione sul 
nodo del rapporto con la Lega, 
d’intensità pari solo a quella di 
incassare il presidenzialismo, 
dà la misura della preoccupa-
zione di Berlusconi di imbri-
gliare un alleato fedele ma pur 
sempre a rischio: la Lega che 
gli ha fatto cadere il suo primo 
governo nel 1995. Quasi osses-
sivamente, dall’inizio dell’anno, 
il politologo berlusconiano 
Gianni Baget Bozzo ricorda a 
Bossi che solo il Pdl può garan-
tirgli il conseguimento dei suoi 
obiettivi politici: «La Lega non 
può considerarsi una variabile 
indipendente dalla destra e dal-
la sinistra». Il premier teme gli 
occhieggiamenti e un asse Le-
ga-Pd, dal federalismo al pre-
mierato forte. Per lui è un in-
cubo foriero di disgrazie: l’uni-
co che può davvero bloccargli 
la corsa verso il Quirinale.

Il comitato centrale del Labour 
israeliano ha approvato ieri 

sera, al termine di una dramma-
tica sessione dei suoi 1470 mem-
bri, la proposta di ingresso del 
partito in un governo di coalizio-
ne guidato dal Likud, insieme a 
Yisrael Beiteinu di Avigdor Lie-
berman e ai diversi partiti reli-
giosi.

L’accordo raggiunto con Ne-
tanyahu è senza dubbio invitan-
te, anzi, come commenta il quo-
tidiano Ha’aretz, sproporziona-
to: rispetto ai tredici deputati 
guadagnati nelle recenti elezioni 

(il peggior risultato 
nella sua storia), il 
Labour otterrebbe 
cinque ministri, di 
cui due tra i mag-
giori, Difesa (ove 
resterebbe lo stesso 
Barak) e Commer-
cio e industria, due 
vice ministri, più 
diverse presidenze 

della Knesset.
Rispetto alla politica interna-

zionale, si prevede che Israele 
formuli un piano complessivo 
per la pace e la cooperazione in 
Medio Oriente, che continui i 
negoziati e rispetti gli accordi già 
firmati. Il governo si impegna 
altresì ad applicare la legge sia 
sugli avamposti illegali in Ci-
sgiordania, sia sulle costruzioni 
illegali palestinesi (una simme-
tria certamente non casuale). A 
questo si aggiunge un consisten-
te pacchetto di proposte econo-
miche, per rispondere alla crisi 
e aiutare i settori più disagiati 
della popolazione.

Ciò nonostante, sette depu-
tati, e quindi la maggioranza 
degli eletti, si sono opposti riso-
lutamente all’accordo, afferman-
do che tradisce il mandato degli 
elettori e snatura il partito, e mi-
nacciano di non sostenerlo alla 
Knesset.

Barak, nel suo intervento in 
apertura di riunione, ha afferma-
to che restando all’opposizione il 
Labour avrebbe avuto un ruolo 
secondario, mentre al contrario 
nel governo potrebbe svolgere 
un compito essenziale sia rispet-
to all’economia che al ruolo in-
ternazionale del paese, evitando 
un suo drammatico isolamento, 
e garantendo che esso «non per-

da opportunità diplomatiche e 
non sia gettato in irreversibili 
avventure militari».

Può apparire strano questo 
annunciato connubio tra i due 
leader, ma non lo è più di tanto. 
Essi si conoscono da molto tem-
po: Barak era a capo della unità 
di élite di cui l’altro faceva par-
te. 

Il leader laburista era d’al-
tronde convinto che il suo parti-
to potesse restare all’opposizione 
solo per capeggiarla, se Kadima 
avesse raggiunto l’accordo per 
entrare al governo: ma nel mo-
mento in cui Tzipi Livni ha deci-
so di restarne fuori, seguendola 
il Labour avrebbe finito per re-
stare schiacciato tra Kadima e 
l’estrema sinistra del Meretz e 
dei partiti arabi.

Ancora, vi è stata certo la 
preoccupazione d’evitare a Israe-
le uno scontro frontale con gli 
Usa, che già si annunciava quasi 
certo in caso di una coalizione 
ristretta di destra, che avrebbe 
rifiutato di accettare gli accordi 
di pace precedenti e di interveni-
re sugli insediamenti, a partire 
da quelli cosiddetti illegali.

I due leader, inoltre, condivi-
dono in sostanza l’opinione che 
non vi sia oggi un partner pale-
stinese reale, e che rispetto a 
quel conflitto il massimo che si 
possa fare è gestirlo, alleviandolo 
se possibile, ma non risolverlo.

Rispetto alla Siria, al contra-
rio, Barak è da tempo convinto 
che la pace con Damasco sia pos-
sibile e opportuna, e anche Ne-
tanyahu, malgrado le promesse 
elettorali di non cedere il Golan, 
sarebbe più disponibile su que-
sto versante, anche per aprire 
una finestra di disponibilità ver-
so il sempre più impaziente al-
leato americano.

Infine, Likud e Labour si sen-
tono i partiti storici israeliani, e 
vedono Kadima come una forma-
zione abusiva e artificiale, forma-
tasi a loro spese e con spezzoni 
dei loro partiti. E che – visto che 
da quando è nato non è mai stato 
fuori dalle stanze del potere, rele-
gato all’opposizione – possa ora 
essere soggetto a un processo di 
disarticolazione e forse di scom-
posizione, con il ritorno di una 
larga parte dei suoi componenti 
ai partiti di origine.

Colle, Pd, regioni, 
Lega: gli antipremier 

Berlusconi fa il Pdl
Bossi gli ruba i voti

Barak preferisce Bibi
all’isolamento

FRANCESCO LO SARDO JANIKI CINGOLI

PRESI NELLA RETE

Piano casa per le ville
Questo decreto, promosso e voluto 
dal governo Berlusconi, permetterà 
ai vari padroni e proprietari di case 
e ville di allargare ed ingrandire la 
propria abitazione secondo la loro 
volontà e secondo le loro condizioni 
economiche. Invece chi è 
disoccupato, precario, operaio o chi 
non ha una abitazione ed è 
costretto a pagare un affitto non 
potrà usufruire del decreto per 
mancanza di soldi e così rimarrà a 
vivere nella propria casa angusta. 
Quindi questo decreto favorirà 

soltanto chi ha soldi e permetterà 
un aumento indiscriminato della 
cubatura delle abitazioni portando a 
notevoli modificazioni della 
struttura urbanistica delle città 
italiane e dando l’avvio a una nuova 
speculazione edilizia che aumenterà 
la sperequazione sociale e giuridica 
tra la fascia più ricca e quella medio 
bassa.
http://carrubbabiagio.blog.kataweb.it

La pubblicità arriva prima
L’idea del piano-casa il presidente 
del consiglio l’ha copiata dalla 

pubblicità di Vodafone: «Chi non 
vorrebbe avere di più?»
shttp://news-from-me.blogspot.com
  

Garimberti foglia di fico
Come si fa a non essere soddisfatti 
quando un bravissimo collega 
diventa presidente della Rai? 
Bisognerebbe correre a 
congratularsi con Dario 
Franceschini che ne ha proposto il 
nome e, addirittura, congratularsi 
con il premier che dopo tanti “niet” 
ha dato il suo assenso e espresso 
giudizi lusinghieri sull’uomo e sul 
professionista. E allora perché sono 
assalito dal dubbio che Garimberti 

venga usato come “foglia di fico”, 
come “merce di scambio” in 
un’operazione direttori che 
coinvolge Il Corriere della Sera, Il 
Sole 24Ore, Il Messagero e forse 
anche altri media ? Insomma 
Garimberti ha le carte in regola, in 
un paese normale per diventare 
presidente della Rai. Ma quello in 
cui viviamo non è un paese 
normale. Mandare un ottimo 
giornalista a dirigere un azienda di 
dodicimila dipendenti, ricca di 
fascino e di tranelli, piena di insidie 
e di ricatti politici, potrebbe fargli 
fare, in poco tempo, la fine di Lucia 
Annunziata, strangolata dal suo 

ruolo “di garanzia” e al tempo 
stesso permettere al centrodestra di 
manovrare sul resto avendo 
“pagato” il centro-sinistra con un 
nome di prestigio e fiducia. Spero 
che Paolo, consapevole dei 
retroscena, sappia sfuggire alla 
trappola. 
mallilamatta.blogspot.com

Auguri al nuovo presidente
La situazione del mercato televisivo 
ed editoriale italiano è certamente 
fortemente distorta e sbilanciata. 
Ma il vero scandalo, non è avere 
Rete4 anziché Europa7, non è la 
situazione che ha portato Mediaset 

a mantenere tre reti analogiche, non 
è la situazione di monopolio 
televisivo privato in Italia di 
Mediaset, bensì l’avere un servizio 
pubblico scandalosamente 
lottizzato e inefficiente, 
sproporzionato. Servizio pubblico 
per il quale si è costretti a pagare 
una tassa o balzello, che incassa 
molto e spreca in misura maggiore, 
senza qualità, senza garantire 
un’adeguata informazione, che non 
innova, che non sfrutta le sue 
notevoli capacità produttive. Lo 
scandalo è dunque la Rai. Auguri a 
Paolo Garimberti.
http://nicknamemadero.blogspot.com

Dietrofront
di Berlusconi 
sul piano casa.
Il decreto sarà 
modifi cato 
e forse ritirato

Con la fusione 
FI-An la Lega 
fa il sorpasso. 
Ma è l’asse 
col Pd l’incubo 
del Cavaliere

Un connubio 
strano solo 
all’apparenza 
tra due leader 
che ben 
si conoscono 

GIANNI DEL VECCHIO

Una veranda per le case dei ricchi

Berlusconi s’incarta sul piano casa: il testo non è quello che abbiamo visto. E allora qual è?  
Con la nascita a destra del nuovo partito si aprono praterie per le scorribande della Lega. 
In Israele i laburisti si spaccano sull’ingresso al governo con le destre, ma poi scelgono il sì.



4
mercoledì 25 marzo 2009

Il Pd presenta oggi la proposta di legge 
sulle cure palliative e le cure anti-dolore che 
vede come prime firmatarie Livia Turco e 
Paola Binetti. Alla presentazione 
partecipano anche Dario Franceschini e 
Marina Sereni.

«Le ronde sono un obbrobrio giuridico, un 
inqualificabile passo indietro dello stato 
nella lotta alla criminalità e un regalo a 
mafia, camorra e ‘ndrangheta». È il giudizio 
di Donatella Ferranti sulla norma approvata 
ieri in commissione giustizia alla camera.

CURE PALLIATIVE

Proposta Turco-Binetti

Sarà il Cile ad ospitare venerdì e 
sabato la Progressive governance 

conference, l’appuntamento annuale 
organizzato da Policy Network che chia-
ma a raccolta i progressisti di tutto il 
mondo. È la prima trasferta interna-
zionale alla quale parteciperà Dario 
Franceschini, dopo aver assunto la gui-
da del Partito democratico. Insieme a 
lui, la delegazione italiana comprende-
rà anche Lapo Pistelli, Piero Fassino e 
Francesco Rutelli. Il segretario del Pd 
interverrà nel pomeriggio della prima 
giornata, proponendo una “agenda 
verde” e le proprie idee sul network 
politico democratico globale. France-
schini è uno dei tre leader di opposi-
zione che parteciperanno anche al 
pranzo tra i primi ministri democrat in 
carica, che chiuderà sabato la conferen-
za.

I progressisti globali ripartono 
quindi dal Cile della presidenta Michel-
le Bachelet e del suo ministro delle fi-
nanze Andres Velasco. Nei giorni in 
cui la Casa Bianca combatte corpo a 
corpo con i titoli tossici ancora in cir-
colo nel sistema finanziario a stelle e 
strisce, è la Moneda a chiamare a rap-
porto a Viña del Mar i leader del cen-
trosinistra internazionale per fare un 
tagliando alla Terza Via. Saranno pre-
senti tra gli altri i capi di stato di Ar-
gentina e Brasile, Cristina Kirchner e 
Luiz Ignacio Lula, il premier britanni-
co Gordon Brown e soprattutto il nu-
mero due della Casa Bianca, Joe Bi-
den.

Non è un caso che nell’America 
latina dei populismi à la Chavez e Mo-
rales sia, invece, il Cile, a pochi mesi 
da una difficile tornata elettorale, a 
riunire attorno a un tavolo i progressi-
sti di tutto il mondo, dalla Gran Breta-
gna all’Australia, dall’Italia agli Stati 
Uniti, dalla Spagna al Brasile. Come a 
dire, che oltre a Yes, we can c’è anche 
un Sì, se puede che ha molto da offrire 
alla riflessione comune di questa In-
ternazionale democratica di fatto.

Lo scorso anno proprio Velasco era 

stato la rivelazione dell’appuntamento 
di Policy Network a Londra; e questo 
fine settimana il ministro illustrerà le 
sue ricette – che hanno portato il Cile 
ad una crescita sostenuta, allo sman-
tellamento delle barriere tariffarie, ad 
un sistema credibile di responsabilità 
fiscale – nella tavola rotonda conclusi-
va del vertice, prima del vero e proprio 
summit dei governanti.

Quali risposte alla crisi globale è 
l’interrogativo e il filo rosso del vertice 
che segna, dunque, un ritrovato prota-
gonismo del continente americano, 
Usa in testa ovviamente, nella defini-
zione delle idee e della cultura politica 
progressista in tutto il mondo. Anche 
il Vecchio Continente ha ripreso a 
guardare all’estremo Occidente per 
cercare di fermare l’emorragia che ha 
portato, nel giro di pochi anni, fino 
quasi all’estinzione dei governi europei 
di centrosinistra.

Per intonare la discussione, gli or-
ganizzatori dell’incontro si sono rivol-
ti a una quarantina tra economisti, 
sociologi, pensatori ed esperti per det-
tagliare una serie di proposte credibili 
per affrontare tre urgenze: quella della 
crisi dei mercati finanziari globali, la 
costruzione di un nuovo ordine mon-
diale più equo, a partire dalle istituzio-

ni sovranazionali che lo rappresenta-
no, e la definizione del ruolo dello 
stato in questa nuova stagione socio-
economica, che pare improntata al 
recupero del keynesismo.

Il rifiuto del protezionismo è il ve-
ro leit-motiv del documento preparato-
rio, quasi un ubi consistam al quale 
aggiungere il forte auspicio della ripre-
sa del Doha round e l’urgenza della ri-
forma delle istituzioni globali, a parti-
re da quelle economico-finanziarie, ma 
non solo. Molta enfasi sullo sviluppo 
verde, ma con un approccio tutt’altro 
che velleitario, come dimostra il reali-
smo col quale, ad esempio, Giddens 
sostiene su questo terreno la strada 
degli accordi bilaterali, anche nell’anno 
dell’atteso summit di Copenhagen.

«Costruire alleanze, anche oltre i 
vecchi steccati, per conseguire, pro-
muovere e sostenere un cambiamento 
auspicabile», ha auspicato Martin Ket-
tle sul Guardian. Era la musica del New 
Labour e assomiglia molto a quella che 
suona quel new democrat – la definizio-
ne è la sua – di Obama: a Viña del Mar, 
insomma, niente pifferi andini, la co-
lonna sonora per i progressisti globali 
sarà piuttosto al ritmo della beatlesiana 
Michelle (come Bachelet) ma belle…

 (ha collaborato filippo sensi)

Con un occhio alle urne
C’è un difetto comune a quasi 
tutti i rappresentanti della nostra 
classe dirigente: il non sapere 
ascoltare, o meglio presumere di 
conoscere per filo e per segno 
quali siano bisogni e speranze del 
corpo elettorale. Alle 
amministrative esiste ancora un 
sistema di voto degno di questo 
nome. E allora sarebbe bene che 
tutti iniziassero ad ascoltare, a 
provare a capire. GAETANOAMATO

La vera fusione a freddo
An e FI si sono sciolte. Sono finite 
due tradizioni diverse di destra 
per un progetto, che di politico ha 
ben poco. Il Pdl ha tutti gli 
elementi per presentarsi quale 
esempio di “fusione a freddo”, di 
calcoli elettorali, di personalismi 
più o meno spinti. Mi domando 
dove sta la politica in questo tipo 
di operazioni. Ma è inutile: si 
vede che pure questa oggi non 
serve più a niente. VALERIOPIERONI

Finalmente una voce chiara
L’eroina del giorno è Debora 
Seracchiani. L’eroina perché è 
stata capace di dire in modo 
chiaro quello che la stragrande 
del partito pensa. Si è concentrata 
sulla questione Englaro e 
testamento biologico e ha fatto 
bene, perché sarebbe stato vitale 
sentire una voce chiara a nome 
del partito e non mille 
dichiarazioni. Ah, sti ggiovani 
d’oggi. LAURA TS

Luxuria e Filiberto
E ora Sansonetti che cosa dirà? Se 
con Vladimir Luxuria all’Isola dei 
famosi avevamo vinto noi, con 
Emanuele Filiberto a Ballando 
sotto le stelle è ritornata la 
monarchia in Italia?
 ANDREAMASALA

 (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannocchiale.it)

Punto primo: 
imparare

ad ascoltare

NETWORKIN BREVE Franceschini va in cerca 

della nuova Terza Via
Il segretario del Pd da domani in Cile ospite di Policy Network

SERGIO
COFFERATI
sindaco
di Bologna

Non voglio stare fermo. Ho 

ancora voglia e energie e, se il mio 

partito vuole, sono disponibile.

GIANCLAUDIO
BRESSA
vicepresidente dei
deputati del Pd

In Europa Berlusconi si vergogna 

delle norme xenofobe degli alleati. 

Ma sono lacrime di coccodrillo.

PIERLUIGI
BERSANI
responsabile economia
del Partito democratico

Sono contento che Prodi si sia 

riaffacciato. Tosti come lui in giro 

non ce ne sono molti.

Si è riunita ieri per la prima volta alla 
presenza di Dario Franceschini la consulta 
del Pd sulla pubblica amministrazione, 
presieduta da Linda Lanzillotta. L’obiettivo 
è dare vita a una sede d’ascolto degli 
operatori e degli utenti dei servizi pubblici.

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Inaugurata la consulta

Il governo ha accolto l’ordine del giorno 
presentato da Dario Franceschini, che 
invita a riprendere la strada delle riforme 
istituzionali dalla cosiddetta “bozza 
Violante”, a partire dalla riduzione dei 
parlamentari e dal senato federale.

RIFORME

Accolto documento Pd

SICUREZZA

«Ronde regalo alla mafia»

La camera ha bocciato l’emendamento del 
Pd al disegno di legge sul federalismo, 
rivolto ad assegnare i fondi dello stato 
anche ai beni culturali comunali. «Musei, 
archivi e biblioteche comunali rischiano la 
chiusura», denuncia Emilia De Biasi.

BENI CULTURALI

A rischio musei comunali

Michele Meta ricorda al presidente del 
consiglio «i disagi quotidiani e le richieste 
inevase di due milioni di pendolari che 
quotidianamente si muovono per motivi di 
studio o lavoro utilizzando le ferrovie a 
livello locale con disservizi e disagi».

FERROVIE

Meta: disagi dei pendolari

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

25 marzo
Roma
FACEBOOK

Incontro di studio su Il 
fenomeno Facebook. 
Interverranno tra gli altri: Paolo 
Gentiloni, Antonio Palmieri, 
Giovanna Melandri, Enrico 
Manca, Mauro Paissan, Alberto 
Abruzzese, Piero Gaffuri 
ORE 15 - AULA MAGNA DEL 
RETTORATO, UNIVERSITÀ ROMA TRE 
- VIA OSTIENSE 159 

27 marzo 
Firenze
WELFARE

Conferenza regionale sul 
welfare. Il modello toscano, le 
proposte per il paese. Relazione 
introduttiva di Brenda Barnini. 

Interventi di Gianni Salvadori, 
Alberto Monaci, Enrico Rossi, 
Enrico Letta, Andrea Manciulli. 
Sabato alle ore 9.30 apre i  lavori 
Patrizio Mecacci, relazioni di 
Gianfranco Simoncini, Bini Vice. 
Conclusioni di Cesare Damiano
ORE 9,30 – PALAFFARI, PIAZZA 
ADUA

Roma
SERVIZI PUBBLICI

Convegno Lazio 2020 
– La qualità dei servizi 
pubblici locali, organizzato 
da Confservizi Lazio con il 
contributo della Camera di 
Commercio di Roma. Nel corso 
del convegno, presso la Camera 
di Commercio di Roma verrà 
analizzato, con un attento 

sguardo all’offerta qualitativa, il 
comparto degli SPL (trasporto 
pubblico, servizi di igiene 
ambientale, servizi idrici, servizi 
di fornitura di elettricità). Verrà 
presentato anche lo studio Il 
punto di vista delle aziende, 
realizzato dal Censis per conto 
di Confservizi Lazio e presentato 
da Giuseppe Roma. Nel corso 
dei lavori – introdotti dal 
presidente di Confservizi Lazio, 
Giuseppe Labarile – e dopo i 
saluti di Lorenzo Tagliavanti, 
interverranno Franco Cervi, 
Marco Daniele Clarke, Luigi 
Gerbino, Massimo Tabacchiera, 
Maurizio Flammini, Riccardo 
Mussari, Cesare Pambianchi, 
Teresa Petrangolini 
ORE 10 – VIA DE’ BURRÒ, 147

30 marzo
Roma
SINISTRA 
Incontro con Walter Veltroni 
sul tema Il cammino della 
sinistra: dalle radici al 
pensiero democratico, presso 
Università Luiss Guido Carli
 ORE 17.30 - VIALE ROMANIA, 32

3 aprile
Roma
PACE

Medio Oriente, una pace 
possibile Un arabo ed un 
israeliano a confronto: Tahar Ben 
Jalloun e David Grossman con la 
moderazione di Lucio Caracciolo 
e Giovanni Roggero Fossati.
ORE 18.30 - SALA DELLA 
PROTOMOTECA, CAMPIDOGLIO

CANALE 890 DI SKY

MERCOLEDÌ 25 MARZO 2009

7.35 STAMPA E REGIME

10.10 MORNING SHOW

10.20 REDazione con C. De Gregorio

11.45 FINIMONDO

14.05 PIOVONO PIETRE

14.45 QUESTION TIME

16.30 GLOBAL WATCH

17.30 LAVORO E WELFARE

19.15 TITOLI

21.00 IN DIRETTA DAL PASSATO

 Lavorare può uccidere

23.15 TRIBUNA POLITICA

MERCOLEDÌ 25 MARZO 2009

10.00 OGGI con Andrea Carugati

10.30 LA TV CHE SEI TU

11.15 .DEM in studio

 Corrado Zunino

12.30 LINEA MONDO con

 Teodoro Andreadis

13.00 LA TV CHE SEI TU

18.15 .DEM SERA

19.30 BRUXELLES NEWS

 a cura di Luca Nitiffi 

20.00 100 SECONDI

21.30 RUMORI DI FONDO

 Francesco Siciliano

 intervista Pappi Corsicato

DOMANI I PRIMI INCONTRI

La trasferta cilena di Dario Franceschini inizierà già domani, con un giorno di 

anticipo rispetto alla conferenza organizzata da Policy Network. Il segretario 

del Pd trascorrerà la giornata di domani a Santiago, dove incontrerà i 

cittadini italiani emigrati nel paese sudamericano e renderà omaggio, 

insieme alla scrittrice Isabel Allende, alla tomba dell’ex presidente cileno 

Salvador Allende, destituito e assassinato durante il colpo di stato del 

generale Pinochet. La delegazione italiana sta inoltre preparando una serie di 

incontri bilaterali con alcuni dei molti leader presenti alla conferenza. Sono 

già stati presi contatti in questi giorni con gli staff, tra gli altri, di Gordon 

Brown e Joe Biden.

Si lavora a vertici bilaterali con Brown e Biden



PAOLO MANZO
san paolo del brasile

«Monta su, svelto, rapido 
cabrón». In un inequi-

vocabile “spanglish” tre delin-
quenti puntano una pistola alla 
nuca a Manuel, che non ha altra 
scelta se non quella di salire su 
una Ford Expedition assieme 
agli sconosciuti, invece che sulla 
sua Chrysler. Stava uscendo da 
un centro commerciale Radio 
Shack, sorta di Mediaworld a 
stelle e strisce, per tornare dalla 
moglie e, invece, è proprio Ma-
nuel Cabrera l’ultimo “kidnap-
ped” nelle strade di Phoenix, 
Arizona, da qualche anno la ca-
pitale indiscussa dei sequestri 
negli Stati Uniti. 

«Nel 2000 i rapiti erano stati 
117 – spiega Andy Anderson, 
capo della polizia locale – Lo 
scorso anno sono stati 368, e 
anche nei primi mesi di que-
st’anno la media è di oltre un 
missing al giorno, tra cui molti 
bambini». 

Violenza d’esportazione
La crisi economica non c’entra 
per niente. Alla base di questo 
boom del crimine dei sequestri 
ci sono i cartelli dei narcos mes-
sicani che da un paio di anni a 
questa parte hanno esportato i 
loro metodi violenti a Phoenix e 
«in altre 230 città statunitensi, 
dove sono presenti con reti ope-
rative, di primo livello, e d’ap-
poggio, di secondo livello», com-
presi paradisi sino ad oggi in-
contaminati quali Anchorage, 
nella remota Alaska, e Sheboy-
gan, nel pacifico e a volte persi-
no noioso Wisconsin. A dirlo 
non è più “chief” Anderson, ben-
sì l’ultimo rapporto del Centro 
nazionale d’intelligence Usa. 

Sequestri, certo, ma anche 
omicidi, conditi da una simbo-
logia che ultimamente è diven-
tata il vero marchio di fabbrica 
dei narcos messicani, ovvero la 
decapitazione delle vittime. Cor-

pi da una parte e teste da un’al-
tra. L’ultimo ritrovamento, la 
settimana scorsa a Jalisco, in un 
set di borse frigorifero. All’inter-
no cinque teste mozzate, con un 
messaggio macabro: «Adesso 
state freschi». 

Più pericolosi di al Qaeda
Ma se i cadaveri deca-
pitati in Messico sono 
oramai la norma, non 
era mai successo che il 
“metodo” venisse 
esportato fino a Filadel-
fia, come ha denuncia-
to l’altroieri il congres-
sman repubblicano 
Mark Kirk. 

Preoccupato lui ma, 
soprattutto, preoccupa-
ta l’amministrazione di Barack 
Obama. Proprio oggi arriverà 
nel “cortile di casa” messicano il 
segretario di stato Hillary Clin-
ton. Nei prossimi giorni sarà il 
turno del ministro della giusti-
zia Eric Holder e del ministro 
della sicurezza interna Janet Na-
politano. A metà aprile, infine, 

sarà lo stesso Obama a recarsi in 
visita da Calderón, per discutere 
la situazione “sicurezza”. 

Perché, numeri alla mano, il 
Messico rischia di trasformarsi 
per Washington in un fronte di 
guerra sanguinoso quasi come 
l’Iraq. Ma, a differenza di Ba-
gdad che dista migliaia di chilo-

metri dal suolo statuni-
tense, El Paso è separa-
ta appena da un ponte 
e dal Rio Bravo da Ciu-
dad Juarez, stato di 
Chihuahua, terra di 
nessuno dove ogni 
giorno in media muoio-
no ammazzate tre per-
sone. 

La situazione è tra-
gica in tutto il paese – 

lo scorso anno i morti per mano 
dei narcos sono stati oltre 7mila 
– e parecchi analisti già paven-
tano per il Messico l’ipotesi di 
«fallimento dello stato». Proprio 
per questo, Cia e Fbi hanno già 
classificato i cartelli dei traffi-
canti (che oltre alla droga scam-
biano armi e si stanno infiltran-

do negli Usa con sempre mag-
gior aggressività) come la “top 
priority”, al pari del terrorismo 
di al Qaeda. Anche perché, lo 
scorso 15 settembre, con un at-
tentato a Morelia, la città natale 
del presidente Felipe Calderón, 
i narcos hanno lanciato un chia-
ro messaggio, sia al di qua che 
al di là del Rio Bravo: il prossimo 
“livello” di scontro sarà il terro-
re. 

Il piano della Casa Bianca
Sul “fallimento dello stato” in 
Messico insiste da mesi la soli-
tamente bene informata agenzia 
di notizie Stratfor e, a sottolinea-
re le preoccupazioni crescenti 
della Casa Bianca, non è un caso 
che Obama abbia annunciato 
proprio ieri un piano di sicurez-
za straordinario, con tanto di 
esercito schierato al confine con 
il vicino del Sud. Centinaia sa-
ranno gli uomini della Guardia 
nazionale che il governo degli 
Stati Uniti invierà entro massi-
mo un mese e mezzo nelle zone 
più calde del confine con il Mes-

sico perché, ha comunicato uffi-
cialmente ieri pomeriggio il 
portavoce della Casa Bianca, «il 
presidente è davvero molto 
preoccupato per il crescente li-
vello di violenza e per l’impatto 
che questo ha già adesso sulle 
comunità di entrambi i versanti 
del confine». 

Il nuovo piano, si-
gnificativamente bat-
tezzato Firewall, ovvero 
“muro di fuoco”, pre-
vede che, oltre alla 
Guardia nazionale, in-
tervenga sul confine 
un ancora imprecisato 
numero di agenti del 
dipartimento di giusti-
zia statunitense, della 
finanza e dei reparti 
dediti ai crimini finanziari e del-
l’Homeland security, la sicurez-
za nazionale. Obiettivo operare 
congiuntamente, scambiandosi 
tutti i dati e le informazioni pos-
sibili per tracciare il percorso del 
denaro sporco, oltre che della 
droga, con cui i cartelli dei nar-
cos si sono introdotti nell’econo-

mia delle 230 città americane. Il 
tutto sotto il coordinamento di 
Fbi e Cia. 

Insomma, una strategia nuo-
va, un vero e proprio “pugno di 
ferro” contro questa nuova mi-
naccia alla sicurezza nazionale 
di Washington e che, tradotta in 
cifre, per il momento significa 
almeno 700 milioni di dollari. 

La taglia di Calderón
Una cifra che il Congresso sta-
tunitense ha già stanziato per il 
2009 al fine di aiutare il governo 
di Felipe Calderón, soprattutto 
dal punto di vista militare. Inol-
tre, nel pacchetto di aiuti al vici-
no latinoamericano, Obama ha 

incluso anche cinque 
elicotteri nuovi di zec-
ca, che saranno usati 
dalle forze di sicurezza 
messicane per monito-
rare dall’alto le infiltra-
zioni oltreconfine dei 
narcos. Una serie di mi-
sure che arrivano forse 
in ritardo, dal momen-
to che su dieci armi da 
fuoco sequestrate ai 

cartelli della droga, nove pro-
vengono da armerie statuniten-
si. A dimostrazione di come, 
oramai, ai narcotici che entra-
no negli Usa – il 95 per cento 
del totale dal Messico – fanno 
da merce di scambio mitra, pi-
stole e granate. 

Se Obama ha deciso di 
muoversi e di porre il proble-
ma dei narcos tra le principali 
priorità, Calderón non è da 
meno. Lunedì ha posto una 
taglia record (almeno per gli 
standard messicani) di due 
milioni di dollari sul boss del-
la droga, Joaquin “el Chapo” 
Guzmán, capo del cartello di 
Sinaloa, evaso nel 2001 dal 
carcere di Guadalajara e inse-
rito quest’anno dalla rivista 
Forbes tra gli uomini più ric-
chi del mondo, con un capita-
le stimato di oltre un miliardo 
di dollari.

Per Cia e Fbi la lotta al narcotraffi co è una “top priority” al pari di quella al terrorismo
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I cartelli 
dei narcos si 
sono infi ltrati 
a Phoenix e in 
altre 230 città 
statunitensi

M E S S I C O

U . S . A .

Città del 
Messico

Cancun

Merida

Veracruz

Acapulco

Tampico

Reynosa

McAllen

Laredo

Nuevo Laredo

El Paso

Douglas

Agua Prieta

Nogales

Mexicali

Tijuana

San Diego

Culiacan

Mazatlan

Puerto Vallarta

Lazaro Cardenas
Dalla Colombia

Da Colombia, 
Venezuela, Brasile

Golfo del
Messico

Dalla Cina

Juarez

Cocaina

LE VIE DEI TRAFFICI

Efedra

Mariuana e 
metanfetamine

Tutte

I TERRITORI DEI CARTELLI

Federazione
Sinaloa

Juarez

Tijuana
Golfo

Contesi

Lunedì il Messico ha offerto varie 
ricompense, fino a due milioni di dollari, in 
cambio di informazioni in grado di portare 
alla cattura dei signori della droga, incluso 
l’uomo più ricercato del paese, Joaquin “el 
Chapo” Guzman. Il Messico ha pubblicato 
una lista di più di trenta persone che, 
secondo il governo, guiderebbero i cinque 
principali cartelli del paese

Fonti: Drug Enforcement Administration, Ufficio del Procuratore Generale del Messico 

Le festività del Capodanno persiano non fermano 
l’offensiva diplomatica iraniana in Africa. Il ministro degli 
esteri, Manouchehr Mottaki, è arrivato in Mali, prima 
tappa di un lungo tour che lo porterà anche in America 
latina. Secondo l’agenzia di stampa iraniana Irna, il capo 
della diplomazia di Teheran incontrerà il presidente del 

Mali, Amadou Toumani, ed altri dirigenti del paese, con i 
quali discuterà del progetto per la costruzione di una 
diga e di una centrale idroelettrica, per un valore di 130 
milioni di euro. Lunedì a Teheran si erano incontrati il 
presidente iraniano, Mahmoud Ahmadinejad, e il 
ministro degli esteri del Burundi, Augustin Stanz. Prima 

di dare inizio al suo tour africano, anche Mottaki si era 
intrattenuto con Stanz, con il quale aveva parlato di 
progetti di collaborazione bilaterale nei settori agricolo, 
sanitario, dell’energia e delle infrastrutture. Nelle ultime 
settimane ci sono stati incontri tra i dirigenti iraniani e 
quelli del Sudan, del Kenya e dello Zimbabwe.

I R A N  ■ Parte dal Mali l’offensiva diplomatica del ministro degli esteri Mottaki in Africa e America Latina

Quattro soldati sono stati uccisi e sei risultano 

dispersi a seguito di un confl itto a fuoco nel sud 

ovest della Colombia fra l’esercito e la guerriglia 

delle Farc. Lo ha annunciato il ministro della 

difesa colombiano, Juan-Manuel Santos. 

«Quattro soldati sono stati assassinati, un 

soldato è stato ferito e non abbiamo potuto 

contattare un uffi ciale e cinque soldati», ha 

dichiarato nel corso di una breve conferenza 

stampa a Bogotà. Nella sparatoria, avvenuta ad 

una trentina di chilometri da San Jose del 

Guaviare (400 chilometri a sud ovest di Bogotà), 

sono rimasti uccisi anche dei guerriglieri. I 

soldati sono stati attaccati con diversi lanci di 

granate. Ieri circolava anche la notizia della 

scomparsa di 25 soldati nel dipartimento di 

Guaviare, nel sud ovest del paese, dove le Forze 

armate rivoluzionarie di Colombia sono molto 

attive. Una fonte del comando militare ha 

dichiarato all’Afp di non avere notizie di questi 

militari. Anche dei media colombiani, citando il 

colonnello Carlos Arturo Velasquez, alla guida di 

un battaglione dispiegato nella regione 

dell’attacco, avevano riportato la scomparsa dei 

25 militari sulla base delle dichiarazioni di un 

militare ferito prima che fuggisse dalla zona dei 

combattimenti. Secondo questi stessi media, i 

soldati sono scomparsi dopo violenti scontri con 

la gueriglia delle Farc, che contano fra i 7.000 e i 

10.000 combattenti.

Confl itto a fuoco fra esercito e Farc: quattro soldati uccisi

N E L  S U D  O V E S T  D E L L A  C O L O M B I A

Oggi 
comincia 
la visita della 
Clinton, ad 
aprile arriverà 
il presidente

La guerra di Obama

nel cortile di casa

LE STRADE DELLA DROGA



A Palazzo Madama la partita sul testamento biologi-
co entra oggi in medias res. La maggioranza ha 

fretta, intende chiudere entro domani e va decisamente 
veloce. Dunque se non ci saranno intoppi, probabilmen-
te si arriverà a votare l’articolo tre, il controverso testo 
che nel ddl Calabrò contiene il divieto di sospendere 
idratazione e nutrizione artificiali, considerati sostegni 
vitali e non inseribili nella dichiarazione anticipata di 
trattamento. Ieri l’aula ha cominciato a esami-
nare il provvedimento. Su circa tremila emen-
damenti ne sono stati ammessi circa novecen-
to. Cinquantatré i voti segreti (il Pd li aveva 
chiesti per cento emendamenti), mentre il 
presidente del senato Renato Schifani ha de-
ciso che il voto finale previsto per domani, se 
del caso in seduta notturna, sarà palese. 

Ieri l’aula di palazzo Madama ha approva-
to l’articolo 1 sulla tutela della vita e della sa-
lute e ha cominciato a esaminare l’articolo 2 
sul consenso informato. In entrambi i casi 
accogliendo modifiche, alcune delle quali provenienti 
dall’opposizione. In particolare fra gli emendamenti 
all’articolo 1, i senatori ne hanno approvato uno (che 
non fa parte dei testi “prevalenti”) a prima firma Rutel-
li (con Bianchi, De Sena, Bosone, Gustavino, Lusi, 
Andria e Serra) che prevede che alla tutela della vita e 
della salute e all’alleviamento della sofferenza sia indi-
rizzata non solo l’attività medica ma anche quella «di 
assistenza alle persone». Approvati anche due emenda-
menti del senatore democratico Claudio Gustavino (an-
che questi non “prevalenti”), che sostituiscono l’attuale 
norma secondo la quale la legge «garantisce che gli atti 

medici non possano prescindere dall’espressione del 
consenso informato» del paziente con la formula che 
«riconosce che nessun trattamento sanitario può essere 
attivato a prescindere dall’espressione del consenso 
informato». La specifica esclude dunque da quest’op-
zione i sostegni vitali e cioè anche nutrizione e idrata-
zione artificiali. 

Approvati anche tre emendamenti della maggioran-
za. Il primo è stato presentato da Michele 
Saccomanno, ed estende il rispetto della di-
gnità della persona «alle applicazioni della 
tecnologia e della scienza». Il secondo, a firma 
di Domenico Nania, esclude che il paziente 
collabori alla «identificazione» delle terapie 
con il medico. Il terzo, a prima firma Bianco-
ni, riguarda l’accanimento terapeutico e pre-
vede che in condizioni di morte prevista come 
imminente, il medico debba astenersi da trat-
tamenti straordinari non proporzionati, «non 
efficaci o non tecnicamente adeguati». Tra gli 

aspetti più importanti dell’articolo 1, il divieto di ogni 
forma di eutanasia e di assistenza al suicidio. I medici 
che non rispetteranno la norma rischiano il carcere con 
l’accusa di omicidio, omicidio del consenziente e istiga-
zione al suicidio. Il voto finale, a scrutinio segreto, ha 
visto 161 sì, 95 no e 30 astenuti. A favore il Pdl, la Lega, 
l’Mpa insieme all’Udc. Contro il Pd in cui ha dichiarato 
l’astensione Daniele Bosone (ma si possono ipotizzare 
anche altre astensioni, non oltre la decina però, dall’area 
cattolica dem). Divisa l’Idv, dove qualcuno ha votato 
contro (Elio Lannuti e Pancho Pardi), nonostante il 
partito fosse schierato per l’astensione.  (fab bag)

Biotestamento al via, oggi 
la partita entra nel vivo

Il Pdl 
accoglie un 
emendamento 
di Rutelli 
e due
di Gustavino

6
mercoledì 25 marzo 2009

N O T I Z I A R I O

«Da questa crisi non si può uscire con una politica di 
destra o di sinistra. Si deve uscire con una grande 

politica di solidarietà. Una politica che ricomponga le differen-
ze che oggi ci sono». L’ex presidente del consiglio Romano 
Prodi ha affrontato, nel corso della trasmissione Ballarò andata 
in onda ieri sera, il tema dell’emergenza economica e finanzia-
ria che ha colpito i paesi capitalisti. «Seguiamo il dibattito degli 
Stati Uniti di questi giorni– ha detto il Professore – c’è la gente 
infuriata, coi forconi insegue i dirigenti della Aig, la grande 
società di assicurazioni».

«Qual è la difficoltà del governo americano? Che le liquida-
zioni folli di questi dirigenti – ha commentato Prodi – erano 
state date anche perché questi erano gli unici che, avendo fatto 
tutte le malefatte del passato, sapevano anche come stavano le 
cose per mettere a posto in modo che non si spargesse a tutto 
il sistema economico. La politica per uscire dalla crisi deve es-
sere anche una politica di pulizia di queste cose. Non la chiamo 
di destra o di sinistra ma di un’etica del capitalismo senza la 
quale noi ricadremo in una crisi tra 5-6 anni o fra 10 anni».

Rispetto agli agli paesi europei Prodi è convinto che l’Italia 
parta peggio per il peso di un debito enorme. «Gli anni ’80 ci 
hanno lasciato un paese sfibrato, prima o poi bisogna metterlo 
a posto. Le strade sono due: o uno bastona di imposte il paese 
tassando tutto, e la via non è perseguibile, non deve essere 
perseguibile, oppure come le formichine anno per anno si va 
avanti chiudendo il più presto possibile il debito». «Credo 
questa sia la via da fare. Partendo dalla posizione da cui siamo 
però il paese non va certo peggio dal punto di vista finanziario 
degli altri paesi europei». Stupito delle dichiarazioni del com-
missario Ue Almunia che dice «Grecia e Italia a rischio», Prodi 
ha concluso: «Noi partiamo peggio ma ci comportiamo meglio 
della Spagna».  (r. i.)

La ricetta anticrisi
di Prodi: una politica
di solidarietà

«ETICA DEL CAPITALISMO»

La Banca d’Italia rivedrà «sicuramente al ribasso» la stima del Pil 
per il 2009, attualmente fissata al 2%. La previsione è del 
responsabile del Servizio studi sulla congiuntura di via Nazionale, 
Fabio Panetta, secondo cui i numeri pubblicati nell’ultimo 
Bollettino di Palazzo Koch «sono eccessivamente ottimistici». In 
Europa non esiste ancora un vero e proprio allarme deflazione ma, 

«i rischi di una fase deflattiva si stanno intensificando». E lo spazio 
per un ulteriore allentamento della politica monetaria è ormai 
«limitato». Per questo, secondo Panetta, è necessario «cominciare 
a operare con strumenti non convenzionali». Fra questi: l’aumento 
dell’offerta di liquidità alle banche, acquisto di titoli a lungo 
termine, fornitura di liquidità agli operatori che ne fanno richiesta.

BANKITALIA ■ «In Europa nessun allarme deflazione». In Italia stima al ribasso del pil

Saint Kitts e Nevis, Piccole Antille. Sedici gior-
ni fa, in favore di Lewis Gardner, Sheldon 

Isaac, Romeo Cannonier, Ruedeney Williams, Tra-
vis Duport, Evanson Mitcham e Warrington Phi-
lips, cioè l’intera popolazione del braccio della 
morte, Amnesty International pubblica un appel-
lo affinché non vengano condannati. Rischiano, 
secondo l’organizzazione per i diritti umani, per-
ché il 19 dicembre scorso – dopo dieci anni senza 
esecuzioni – è stata eseguita una nuova 
condanna a morte, vittima Charles Elroy 
Laplace. 

Che il timore dell’organizzazione 
non sia infondato lo dimostrano i dati, 
diffusi ieri, contenuti nel rapporto Con-
danne a morte e esecuzioni nel 2008. La 
maggior parte dei paesi al mondo, scrive 
Amnesty, si sta avvicinando al traguardo 
dell’abolizione della pena capitale: a 
mantenerla, infatti, sono rimasti 59 pae-
si.  Tra questi, nel 2008. 52 hanno emes-
so 8864 condanne mentre ad eseguirne sono stati 
“solo” 25 paesi, per un totale di 2390 persone 
giustiziate nonostante l’adozione, da parte del-
l’Onu, di due risoluzioni per una moratoria della 
pena di morte. Il primato spetta all’Asia, dove sono 
undici i paesi che continuano a ricorrere alla pena 
capitale. Nella regione la pena di morte continua 
ad essere applicata – scriveva Amnesty già nella 
Situazione dei diritti umani nel mondo 2008 – «non 

solo per il reato di omicidio ma anche per crimini 
non violenti, come reati di droga, corruzione e 
altri crimini di natura economica», tanto che an-
che la Rete asiatica contro la pena di morte (Adpan) 
si diceva preoccupata per la tendenza di molti 
paesi alle condanne «più per reati legati allo spac-
cio e all’uso di sutpefacenti che per altri delitti». 
Tra Afghanistan, Bangladesh, Cina, Corea del 
Nord, Giappone, Indonesia, Malesia, Mongolia, 

Pakistan, Singapore e Vietnam il prima-
to va alla Cina dove hanno avuto luogo 
quasi tre quarti delle esecuzioni su sca-
la mondiale, 1718  – ma le informazioni 
su condanne a morte ed esecuzioni re-
stano un segreto di stato. Il secondo 
maggior numero di esecuzioni, 508, è 
stato registrato in Africa del Nord-Medio 
Oriente, Iran in testa. Se ne aggiungono 
37 nel continente americano –solo gli 
Stati Uniti hanno continuato a ricorrer-
vi con regolarità – oltre, appunto, a Saint 

Kitts e Nevis. In Europa ad eseguire condanne è 
invece solo la Bielorussia (quattro). Le condanne, 
spiega l’organizzazione per i diritti umani, vengo-
no eseguite con un colpo di pistola alla nuca, 
senza informazioni sulla data dell’esecuzione né 
sul luogo di sepoltura. Per questo ieri Amnesty ha 
lanciato lo studio Ending executions in Europe: 
Towards abolition of the death penalty in Belarus e 
un’azione online per fermare le esecuzioni. (v.lo.)

Pena capitale, nel 2008 
il primato è della Cina 

Il governo francese indennizzerà le vittime dei 210 test 
nucleari effettuati nel Sahara algerino e in Polinesia tra il 1960 
e il 1996. Il ministro della difesa, Hervé Morin, ha presentato 
un piano di risarcimenti che stanzia i primi 10 milioni di euro 
per il 2009. «Tredici anni dopo la fine dei test e la ratifica da
parte della Francia del trattato che li mette al bando, era ora

che il nostro paese facesse i conti con la sua coscienza», ha
detto. Il progetto sarà presentato all’Assemblea entro giugno e 
introdurrà un meccanismo di indennizzi «giusto rigoroso e 
basato sulla totale trasparenza». Le richieste di danni inclusi 
quelli «morali o estetici» saranno esaminate da un comitato 
indipendente. L’onere della prova ricadrà sul governo.

FRANCIA ■ Il governo risarcirà le vittime dei test nucleari in Sahara e Polinesia

Interni

Esteri

Il Pd è «profondamente contrario» al 
decreto sicurezza, che contiene «norme 
che non ci convincono e che presentano 
elevati aspetti di incostituzionalità». Il 
responsabile giustizia del Pd, Lanfranco 
Tenaglia, pensa alla norma che istituisce le 
ronde e che «introduce nel nostro 
ordinamento un intollerabile concetto di 
“giustizia fai da te”». Quindi in aula alla 
camera sarà opposizione dura.

No alla giustizia fai da te
D L  S I C U R E Z Z A

«I tagli al personale scolastico sono un 
chiaro attacco al diritto allo studio e alla 
qualità dell’offerta formativa pubblica». Le 
deputate del Pd Manuela Ghizzoni e Maria 
Coscia sottolineano che «nonostante gli 
annunci, il governo ha confermato 
interamente i tagli previsti dalla Finanziaria, 
che prevedono un riduzione dell’organico di 
circa 42 mila unità». «Scelte sciagurate già 
bocciate da famiglie, studenti e insegnanti».

Pd: «Tagli sciagurati» 
S C U O L A

Sessantacinque anni fa a Roma la strage delle 
Fosse Ardeatine dove morirono 335 persone. 
Ieri a rendere omaggio a quei martiri per la 
prima volta, oltre al capo dello stato, un 
presidente della camera e un sindaco che 
hanno militato nel partito erede del fascismo: 
Fini esprime gratitudine a chi fece la 
Resistenza, Alemanno parla di «luogo sacro 
della Roma moderna». Napolitano ricorda 
che «lo spirito è quello di una rifl essione 
sulle lezioni della storia sempre attuali».

L’attualità della storia
F O S S E  A R D E A T I N E

Amnesty:
nei 59 paesi
in cui vige la 
pena di morte
giustiziate 
2390 persone 

La detenzione di Aung San Suu Kyi, leader
dell’opposizione birmana, è illegale sia 
sulla base del diritto internazionale sia per 
il diritto interno. È l’opinione del Gruppo di 
lavoro sulla detenzione arbitraria dell’Onu 
che per la prima volta accusa uno stato di 
violare le proprie leggi interne. Suu Kyi, 
leader di Lnd, principale partito di 
opposizione, è agli arresti da 13 anni.

Suu Kyi, detenzione illegale
O N U

Il premier britannico Gordon Brown
ha detto ieri a Strasburgo che il Fondo 
monetario internazionale dovrà essere 
riformato in profondità, con un raddoppio 
delle sue risorse fi no ad almeno 500 mld di 
dollari e «conferendogli il potere di aiutare 
i paesi alle prese con le fughe di capitali», 
assistendoli nella ristrutturazione delle loro 
banche e «consentendo loro di ripristinare 
il credito per le loro industrie». 

Brown: riformare l’Fmi
G R A N  B R E T A G N A

L’espulsione di 13 organizzazioni
umanitarie internazionali e la sospensione 
delle attività di tre ong sudanesi nella 
regione sudanese del Darfur hanno messo 
fi ne ai programmi speciali di alimentazione 
destinati a migliaia di bambini affetti da 
grave malnutrizione e alle donne in stato di
gravidanza. Lo rivela un’indagine condotta
da un comitato congiunto delle Nazioni 
Unite e del governo sudanese nella 
regione. 

Più rischi senza le ong
S U D A N

Il governo ceco guidato da Mirek Topolanek è caduto. La mozione di 
sfi ducia promossa dai socialdemocratici (Cssd) è stata votata da 101 
deputati su 200. Il primo ministro ha risposto ai cronisti con un 
ringraziamento ai deputati che lo hanno sostenuto. «Ringrazio tutti 
coloro che hanno votato per il governo. Prendo atto comunque di 
questa votazione e mi comporterò secondo la Costituzione. Grazie», ha 
dichiarato. Ora dovrà per prassi rassegnare le dimissioni ma aveva già  
dichiarato di voler restare fi no a luglio, alla fi ne del semestre europeo.

Topolanek sfi duciato: «Pronto a dimettermi»
R E P U B B L I C A  C E C A



Questione di Circolo
La designazione di Paolo Ga-
rimberti alla presidenza della 
Rai non entusiasma il Corrie-
re della Sera. Sarà questione 
di Circolo. «Ponti 
d’oro in area Pdl a Ga-
rimberti che si dirige 
verso il settimo piano 
di viale Mazzini. Ma 
nella conclusione di 
questa storia – scrive 
Paolo Conti – non c’è 
solo la vecchia amici-
zia tra Garimberti e 
Bonaiuti. Ha sicuramente pe-
sato molto un legame di circo-
lo, il prestigioso Canottieri 
Roma, dove da anni sono 
iscritti sia il sottosegretario 
Gianni Letta che Paolo Garim-

berti. Per anni hanno avuto gli 
armadietti vicini. Qualcosa più 
di una semplice familiarità. 
Chi conosce gli usi politici ro-
mani, sa bene che certe con-
nessioni extra Palazzo pesano 
ben più di tante cordate ideo-
logiche». Tra i contrappassi e 
le contraddizioni delle vicende 

Rai, Conti rispolvera 
la rimozione di Ga-
rimberti dalla dire-
zione del Tg2. Al set-
timo piano di viale 
Mazzini allora c’era 
Letizia Moratti e la 
decisione di sosti-
tuirlo venne attribui-
ta a Silvio Berlusco-

ni. Scrive il quotidiano di via 
Solferino che 15 anni fa 
«Giampaolo Pansa ironizzò: 
«Non capisco perché il Cava-
liere voglia cambiare uno co-
me Garimberti, che è comple-

tamente allineato...». Tutta 
colpa di un titolo d’apertura 
dedicato agli esami di ripara-
zione aboliti dal ministro Fran-
cesco D’Onofrio. Paolo Garim-
berti non aspettò tempo per 
rispondere: «Pansa ha sbaglia-
to esempio, l’abolizione degli 
esami è importante. Che c’en-
tra Berlusconi?». Al 
suo posto arrivò Cle-
mente Mimun. ma è 
acqua passata, anzi 
passatissima, a giudi-
care dai complimenti 
di Bonaiuti».

Questione 
di salotto?
Cambiando quotidiano, cam-
bia scena. Non più il Circolo 
Canottieri Roma, ma i salotti. 
Altra romanissima peculiarità. 
«Sarebbe impossibile etichet-
tare il nuovo presidente della 

Rai come un personaggio tar-
gato Ds – scrive Fabio Martini 
su La Stampa –. Laico, negli 
anni della giovinezza con sim-
patie repubblicane, Garimber-
ti semmai è stato per anni uno 
dei personaggi di punta del 
gruppo Espresso guidato dal-
l’ingegner Carlo De Benedetti, 

nel cui salotto roma-
no da qualche anno 
ha avuto accesso an-
che Dario France-
schini». Anche nel 
caso del quotidiano 
diretto da Giulio An-
selmi un titolo sul 
“personaggio” certo 
non simpatizzante. 

Giocando sulla passione per lo 
sport di Garimberti – tennista, 
ciclista, giocatore di calcetto – 
il titolo è «il maratoneta dei 
salotti buoni». Forse perché la 
Stampa nelle ultime settima-

ne aveva via via dato per certi 
altri nomi per viale Mazzini. A 
cominciare da quello di Giulia-
no Amato. È sotto gli occhi di 
tutti come quelle certezze sia-
no finite.

Modello Letterman
Ovviamente diversa la valuta-
zione che arriva da Repubbli-
ca. Il retroscena di Goffredo 
De Marchis non si concentra 
né su Circoli né su salotti ma 
sull’ultimatum del leader Pd 
Dario Franceschini («È un 
giornalista dal curriculum 
inattaccabile, questo è l’ultimo 
nome che proponiamo») e ti-
tolo sui modelli televisivi di 
riferimento del futuro presi-
dente: «Il mio modello è la 
televisione Usa, mi piace Let-
terman» e su quello che non lo 
interessa («I reality? Mai segui-
to uno nella mia vita»). 

Il grigio di Lerner adombra l’Expo 
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Problema di forma
Milano Italia? Anzi, Milano Expo? 
Lunedì Gad Lerner si è dedicato al 
Nord, e in particolare alla questione 
Expo. Ospiti molte eminenze gri-
gie, pure troppe: Gherardo Colom-
bo, Roberto Castelli; Vittorio Gre-
gotti, Massimo Pini (Gruppo Ligre-
sti); Gabriele Albertini, Marco 
Ponti, Attilio Fontana, Fulvia Co-
lombini, Marco Alfieri, Michele 
Perini, Antonio Guadagnini. L’In-
fedele ha un problema di fondo, 
anzi di forma. È una questione di 
colore, di movimento, di confezio-
ne: Lerner dovrebbe togliersi il gri-

gio, ravvivare la forma del suo talk, 
cambiare configurazione studio, 
gestire in maniera diversa gli inter-
venti, affidarsi di più alle immagini 
che alle parole. La vivacità sta anche 
nel visivo, e può ravvivare anche la 
discussione che altrimenti rischia 
di essere monocorde.

Roma-Milano
Eppure le questioni sollevate erano 
vitali. È vero che Milano è ora poli-
ticamente potente come non mai? 
O il Nord che comanda a Roma è 
un rischio per Milano, perché ren-
de meno evidente la sua alterità 
rispetto alla capitale? Il Nord dipen-
de paradossalmente più ora dal 
centralismo di Roma? Esiste una 
periferia del Nord, che si oppone 

Milano? Milano è diventata indeci-
sa sul fare, paralizzata forse da gio-
chi politici romani? È la questione 
Nord, sempre aperta e sempre can-
giante. Eppure in Tv se ne parla 
pochissimo, e spesso a farlo è sem-
pre e solo Lerner. Ma le sue parole 
è come se cadessero nel vuoto. Sa-
rà che una certa formula del talk ha 

perso la sua forza? Un piccolo 
esempio: la posizione degli ospiti 
in studio comunica già la loro po-
sizione all’interno del dibattito. 
Questo ormai toglie mordente. Lo 
spettatore sa già cosa aspettarsi non 
appena un ospite apre bocca, e non 
c’è sorpresa, non c’è novità, non c’è 
dubbio. C’è solo certezza, e i miei 
occhi me lo dicono prima della mie 
orecchie. So già cosa pensano tutti 
senza ascoltarli. Per questo la for-
ma va cambiata, per aiutare i con-
tenuti a svincolarsi dall’ovvietà.

Lo scambio
Che strano scambio! La destra par-
lava di ideali, e di Expo come im-
portante impegno di fronte a 
un’importante problematica. La 

sinistra parlava di concretezza, e 
dell’Expo è come manna dal cielo 
per effettuare grandi opere attese 
da anni. La destra era ottimista, la 
sinistra pessimista: questo invece 
non cambia mai. Ma oltre che di 
Alti Ideali e Grandi Opere, non bi-
sognerebbe parlare di Expo come 
vivacità culturale? Ma questo ormai 
pare non interessare a nessuno. Il 
fare di Milano si è perso, forse, 
perché il Nord comanda a Roma. 
In più, la città si chiude sempre di 
più in se stessa. Chiudono i luoghi 
e le menti, e nulla di nuovo apre. 
Milano è sempre meno metropoli, 
sempre più provincia. E se anche 
in questo Milano fosse Italia, ris-
pecchiasse ciò una situazione ge-
nerale?

La Cina blocca un’altra volta YouTube
B L O G G E R I A

La barzelletta
La volete sentire una barzelletta, anche se non è 
propriamente divertente? La Cina non ha paura 
di internet, ha assicurato il suo ministero degli 
esteri. Ma a fronte di questa apodittica afferma-
zione, da ieri YouTube, uno dei siti più amati 
della rete e il portale di videosharing in assoluto 
più diffuso, è di nuovo inaccessibile ai visitatori 
cinesi. Il blocco per la precisione è stato attivato 
dalla tarda serata di lunedì: la pagina iniziale del 
portale non si apre oppure invia un messaggio di 
errore, tanto a Pechino, che a Shanghai o in altre 
città del paese.

Un incidente con una nave da guerra
Esattamente come in altre occasioni, il governo 
cinese non ha spiegato le ragioni del blocco, che 
arriva però dopo che la marina statunitense ha 

postato sul portale di videosharing i filmati sul-
l’incidente, avvenuto nel Mare del Sud della Cina, 
tra otto pescherecci cinesi e una nave da guerra 
Usa.

Limiti alla libertà
Sollecitato sulle ragioni del blocco, il portavo-
ce del ministero degli 
esteri ha ribadito che 
la Costituzione affer-
ma «chiaramente la 
libertà d’espressione», 
ma stabilisce alcuni 
limiti «attingendo alle 
esperienze di paesi co-
me gli Usa e il Regno Unito». «Molte persone 
– ha poi aggiunto – hanno la falsa impressione 
che il governo cinese tema Internet», ma la 
cifra degli internauti cinesi (300 milioni, la 
comunità di utenti più grande del mondo) di-
mostra «che è esattamente l’opposto».

Come in Iran
Attenzione a queste giustificazioni cinesi, che suo-
nano sinistramente simili ad alcune che sono offer-
te dai dilettanti allo sbaraglio, che anche nella mag-
gioranza italiana si propongono di mettere sotto 
controllo la rete. Resta il fatto che la libertà del web 
è il termometro della libertà di un paese: non a caso 

nazioni come Cina e Iran, 
che ieri abbiamo di nuovo 
ritrovato in testa alla triste 
classifica sulle esecuzioni 
capitali secondo il rappor-
to di Amnesty Internatio-
nal, sono stati totalitari 
dove è in vigore l’incarce-

razione dei blogger che osano scrivere anche solo la 
parola democrazia. E in Iran un blogger è morto 
(«suicida» secondo le autorità) in Iran la settimana 
scorsa, come sanno i lettori di questa rubrica. E pochi 
altri in Italia, dove il tema della libertà del web non 
sembra essere all’ordine del giorno.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il governo non ha spiegato le ragioni dello 
stop ma ha detto di non avere paura di 
Internet. Eppure Pechino arresta i blogger

FRANCA
FOSSATI

Quattro giorni. Tanto è durato il 
processo al padre stupratore, 

seviziatore, rapitore e schiavista Jo-
sef Fritzl. Se ne compiacciono Mi-
chele Brambilla su Il Giornale 
(“Giustizia lampo, una lezione dal-
l’Austria”, 20 marzo) e Riccardo Ba-
renghi su La Stampa (20 marzo). 
Altro che le lungaggini italiane, con 
tutto il corredo di gossip, indiscre-
zioni, esperti: «Neanche un piccolo 
brano del video di accusa della vitti-
ma è uscito dalle aule giudiziarie per 
essere sbattuto su qualche schermo 
e magari sezionato e commentato 
dagli invitati d’occasione, psicologi, 
politici, giornalisti». Vero. Porte 
chiuse, udienze essenziali, sentenza 
inequivocabile: ergastolo. 

Eppure c’è qualcosa che non tor-
na in questo processo lampo. Perché 
«da una parte c’è lui, il colpevole. Ma 
dall’altra c’è un clima, eternamente 
assolto». Così scrive Giancarlo Viset-
ti (La Repubblica, 17 marzo) che 

spiega: «Non 
c’è la donna 
che ha condi-
viso la vita 
con Fritzl, 
scegliendo di 
non sapere. 
Non ci sono i 
vicini di casa 
che hanno 
p r e f e r i t o 
p r e n d e r s i 

qualche giorno di vacanza. Non ci 
sono agenti e magistrati che non si 
sono accorti affidandogli i figli-nipo-
ti generati dagli stupri, di una con-
danna per violenza sessuale. Non c’è 
Vienna, che ha rinunciato a costi-
tuirsi parte civile contro chi ha abu-
sato di tutti gli austriaci».

È quindi fondato il timore «che 
il processo di St.Poelten non abbia 
smosso nulla e per questo dà l’illu-
sione ottica di una vittoria» (Paolo 
Di Stefano, Corriere della Sera, 20 
marzo). Anche Lucia Annunziata, 
rispondendo a un lettore su La Stam-
pa (19 marzo), si chiede dov’era la 
madre, complice silenziosa, e arriva 
ad augurarsi che sia messa anche lei 
alla sbarra, accanto al “mostro”. 

Sappiamo poco dei commenti 
sulla stampa austriaca, di sicuro i 
grandi giornali hanno dimostrato 
una certa insofferenza per la curio-
sità dei media internazionali. «Gli 
austriaci –dice a Repubblica il regista 
Stefan Ruzowitzky – non amano né 
il confronto né lo scontro, pensano 
che sia un inutile spreco di energie». 
E Petra Stuiber su Der Standard  
scrive che tutto dipende dall’oppri-
mente cultura patriarcale e misogi-
na della ricca Austria. Rincara la 
dose Elfriede Jelinek , scrittrice e 
premio Nobel, che così ha commen-
tato sul suo sito: «In Austria le pro-
teste non piacciono, non hanno mai 
avuto fortuna, tutto deve rimanere 
entro le mura di casa, non deve usci-
re nulla se no la gente sparla, e al-
l’estero è meglio che sentano il ballo 
dell’Opera e il Concerto di capodan-
no, non le urla che si levano dalla 
cantina e a cui qui nessuno fa caso» 
(Agr.corriere.it).

Un processo
a porte

troppo chiuse

SHE

La cultura 
patriarcale e 
misogina ha 
infl uito sulla 
rapidità 
dell’evento
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Il nuovo presidente non piace al Corriere
S C R I P T A  M A N E N T
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In 6 milioni 751mila telespettatori, con il 
25,13% di share, hanno visto lunedì in 
prima serata su RaiUno la fiction Scusate il 
disturbo. Mentre in 6 milioni 61mila 
telespettatori, con il 28,78% di share, 
hanno seguito il Grande Fratello su Canale5.

Ascolti, Banfi insidia il Gf

Conti correnti fasulli, carte di credito intestate a 
sconosciuti e veri e propri furti di identità: la crisi 
internazionale non intacca le truffe telematiche, che 
in un solo anno possono raggiungere un giro di 
affari per 5,3 miliardi di dollari. Oggi sempre più 
cybercriminali vendono i dati sensibili di utenti 

ignari: «La vendita di dati sulle carte di credito, da 
sola, rappresenta il 31% di questo giro di affari» 
spiega Mario Salvatori, amministratore delegato di 
Edipi, che insieme all’Associazione italiana per la 
sicurezza informatica (Clusit) presso l’Università di 
Milano ha organizzato il Security Summit.

Internet: furti d’identità, un giro d’affari per 5,3 mld di dollari

seven
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Caro Orlando, ho letto – tutto di un fiato – il bellissimo 
libro scritto da Sandro Gerbi e Raffaele Liucci dedicato a 
Montanelli, L’anarchico borghese (Einaudi). Il libro ripercor-
re la seconda parte della vita di Indro, dal 1958 al 2001. Ti 
confesso che nel divorarlo ho provato un continuo senso 
di rimpianto e di smarrimento. Montanelli aveva in mente 
un’idea di destra laica (laicissima), liberale, il cui tratto 
distintivo era prepolitico: un tratto che lui stesso definiva 
antropologico ovvero il senso della misura, la sobrietà, 
io direi l’understatement. Tali erano le sue convinzioni che 
rispondeva in malo modo anche ai suoi lettori, spesso testi-
moniando lo scarto esistente tra la sua idea di una destra alla 
Cavour, alla Sella, e i rigurgiti di una parte del suo pubblico. 

Montanelli aveva uno dei tratti che dovrebbero contraddi-
stinguere un leader: farsi portatore di una idea, in maniera 
coerente, e farsi seguire. Oggi in Italia gli pseudoleader si 
fanno interpreti di qualsiasi umore dei propri rappresentati. 
In una sola parola, il nostro paese è malato di demagogia. 
Alle prossime elezioni europee, con ogni probabilità non ci 
sarà nessun partito che, per i liberali, saprà farsi portatore 
delle istanze laiche – rectius: laiciste – che molto chiaramente 
sono evidenziate nel bellissimo ritratto di Montanelli scritto 
da Gerbi e Liucci. Sono certo comprenderai lo sfogo, che è 
frammisto ad un profondo senso di malinconia e di razio-
nale insoddisfazione. 

ANDREA BITETTO, TRIESTE

Caro Bitetto, ti ringrazio per il ricordo di Montanelli, e d’averlo indirizzato a me, che non 
sono custode della sua memoria, ma solo suo ex collaboratore fino in fondo. Lo scrivi nel 
quindicesimo anniversario dell’uscita de La Voce, quattro giorni prima della vittoria berlu-
sconiana del 27 aprile 1994. Noi volevamo, come tu dici, una destra libertaldemocratica, 
laicissima, la cui etica stava appunto in una condizione prepolitica – misura, sobrietà, 
amministratori austeri, governanti francescani –, una destra che viveva soprattutto nella 
memoria, un po’ romanzata, della destra storica che unita alla sinistra costituzionale ci 

aveva dato l’unità e l’indipendenza dagli stranieri e dalla Chiesa. Non era questa la temperie culturale di una parte 
dei nostri lettori, i cui animal spirits meglio erano interpretati da Berlusconi. 
Vedremo come si troverà a convivere con lui il nuovo Fini, che al congresso di An ha espresso l’idea di stato con 
i nostri stessi concetti di allora: lo stato è la politica, cioè il “pubblico”, la religione è la persona, cioè il “privato”, il 
bene supremo della persona è la libertà, e la libertà della persona è la democrazia della politica. In questo circuito 
sta la liberaldemocrazia. Fa piacere che, dopo 90 anni di Pnf, Msi e An, il più autorevole leader di quell’area l’ab-
bia riconosciuto. Novant’anni sono una battuta di ciglio nella dimensione della libertà: alla quale, diceva Croce, 
«appartiene non il futuro ma l’eterno». Montanelli conosceva questa dimensione della libertà, ma si rammaricava 
delle delusioni del presente. Sapeva che, in un paese premoderno faceva «comodo a troppe persone» impedirci 
perfino di morire in libertà, senza costrizioni del nostro corpo o furti della nostra vita, e dispose la sua «cremazione 
immediata per prevenire qualsiasi uzzolo di autopsia» (p.616-617 del suo libro La mia eredità sono io, Bur 2008). 
E se oggi fosse vivo, non lascerebbe senza risposta l’ultimo ordine del presidente della Cei al parlamento della 
repubblica: «Una legge che impedisca un nuovo caso Englaro dev’essere approvata senza perdere altro tempo». 
Deve, come si dice ai camerieri. 
È anche nel ricordo di Montanelli, ricordo tuo mio e di altri come noi, che i giornalisti di Articolo 21 hanno conferito 
il loro riconoscimento di “cittadino esemplare” per il 2009 a Beppino Englaro, e il 22 aprile gli consegneranno la 
riproduzione del quadro di Livio Orazio Valentini, esposto nella sede dell’Onu, una colomba della libertà trafitta 
dalla freccia dei suoi nemici.

Un fallimento franceseAlla Chiesa servono i laici

FRANCESCO SILIATO

segue dalla prima

Sopprime il limite minimo di 20 
minuti tra un break e l’altro; soppri-
me o alleggerisce tutte le norme che 
oggi fissano limiti all’interno dei 
diversi generi di programma. La 
direttiva lascia soltanto il limite ora-
rio, 12 minuti, per la trasmissione 
di pubblicità. Naturalmente ciascun 
paese può definire limiti più stin-
genti. La Francia lo ha in parte già 
fatto, la legge che vieta la pubblicità 
alla tv pubblica, fa anche salire da 
sei a nove i minuti di pubblicità per 
ora di orologio per le reti generaliste 
e porta a dodici i minuti possibili 
per i nuovi canali del digitale terre-
stre. Sulla quantità di denaro da 
introiti pubblicitari rimesso in cir-
colo dal divieto il dibattito è aperto, 
la commissione parlamentare Copé 
ha presentato le proprie stime, Fran-
ce television avrà 650 milioni di 
euro di mancati introiti. Centri me-
dia e società di consulenza stimano 
somme inferiori, anche se non ce 
n’è uno che stimi la stessa cifra del-
l’altro, si va dai 380 milioni di Bipe 
ai 215 di At Kerney attraverso i 280 
di Aegis Media. Cifre a parte, il mec-
canismo ideato dal governo france-
se, su invito del patron di Tf1, sta 
diventando un boomerang in virtù 
della crisi di sistema che coinvolge 
aziende e media. Da gennaio le due 
principali reti pubbliche francesi, 
France 2 e France 3 (la prima fu 
privatizzata da Giscard) hanno eli-
minato la pubblicità come previsto 
dalla legge, ma ancor prima che 
questa venisse approvata, tra le 20 e 
le sei del mattino. Un prime time ed 
una seconda serata senza pubblicità 
avrebbero dovuto avere come con-
seguenza il dirottamento degli inve-

stimenti sulle altre reti. Non è stato 
così. Che questi soldi andassero alla 
stampa è idea del tutto peregrina, è 
noto urbi et orbi, lo è se non si è 
obnubilati da ideologie, che si tratta 
stampa e tv hanno pubblici e inte-
ressi diversi anche sui consigli per 
gli acquisti. Il denaro destinato alle 
reti pubbliche è stato risparmiato 
dalle imprese o comunque non è 
stato reinvestito sui media ma su 

punti vendita, in eventi, direct marke-
ting, etc. Tutte forme di pubblicità 
di più stretta relazione con il cliente 
consumatore. Il boomerang lancia-
to da Tf1, dal presidente e dal parla-
mento francese sta nella norma che 
sancisce per le reti televisive un pre-
lievo pari al 3 per cento del fatturato 
pubblicitario dell’anno precedente; 
il prelievo è dello 0,9 per cento per i 
ricavi da offerte tv delle Telecom. 
Nulla mutando Tf1 potrebbe quindi 
trovarsi a pagare il 3% di tasse in più 
pur non avendo ricevuto alcun van-
taggio dalla cancellazione della pub-
blicità sulle reti pubbliche.

 Gli ascolti delle reti classiche, 
del resto, non vanno affatto bene, in 
un anno, febbraio su febbraio, l’in-
sieme delle generaliste ha perso 
oltre 4,5 punti di quota d’ascolto, 
pari al 6 per cento del pubblico, in 
particolare Tf1 perde il 5 per cento 
dei propri telespettatori. Eliminata 
la necessità della captatio benevolen-
tiae nei confronti di chi gestisce 
potere sugli altri, sono pochi i mo-
tivi perché una rete generalista deb-

ba essere pianificata più di quanto 
non lo sia già. Semmai di meno. Le 
migrazioni degli ascolti non facili-
tano la concentrazione degli investi-
menti pubblicitari sulle generaliste 
in calo d’ascolto. La stampa avrebbe 
potuto, e potrebbe, raccogliere buo-
na parte delle risorse, pubblico e 
pubblicità, che escono dalla carta 
stampata, con degli efficaci siti In-
ternet. I pubblici dei siti delle testa-

te più impor-
tanti sono 
quasi sem-
pre più nu-
merosi di 
quelli dei 
giornali da 
edicola, ma, 

contrariamente alle persone, le 
aziende non riconoscono ad Inter-
net lo stesso valore della pagina 
scritta. Forse perché sono gli stessi 
giornali a svalorizzare, da anni, la 
rete. Quante volte avete letto artico-
li che descrivono Internet come un 
media pieno di pericoli e pornogra-
fia. Avete mai sentito nei telegiorna-
li delle reti generaliste una notizia 
sull’immoralità dei canali porno del 
digitale terrestre?

La crisi livella e andrebbe sfrut-
tata per crescere; aiutare vecchi me-
dia, o vecchie industrie, non serve a 
risanare l’economia, serve solo a 
salvare personali emolumenti a 
danno della collettività. Nel caso in 
questione cercare di salvare i priva-
ti con denaro privato destinato alle 
aziende pubbliche è stato un falli-
mento. Lo è stato proprio perché si 
tratta di denaro privato; fosse stato 
denaro pubblico, i vecchi sarebbero 
ancora più inutilmente ricchi, i gio-
vani e i nuovi media costretti a fati-
che maggiori e la società ritardata 
nella sua crescita.

PIERLUIGI CASTAGNETTI

segue dalla prima

È così, è comprensibile che sia così, 
è persino giusto che sia così, nel 
senso che il messaggio della Chiesa 
non può mai essere ridotto entro gli 
ambiti inevitabilmente inospitali di 
una cultura mondana. E, dunque, 
non saranno oggi gli editoriali, le 
vignette, le affermazioni dure e po-
lemiche di tanti intellettuali laici, 
alcune delle quali persino apparen-
temente “compassionevoli”, a inti-
morire la Chiesa.

Ciò non toglie che nella Chiesa, 
essendovi una diversità di carismi 
che correttamente esercitati la pos-
sono aiutare a migliorare la capacità 
di dialogo con il mondo, non vi si 
debba fare ricorso, a maggior ragio-
ne nei momenti di difficoltà come 
l’attuale.

Che la Chiesa sia infatti contro 
l’interruzione delle forme di idrata-
zione e alimentazioni artificiali, con-
tro l’aborto, il divorzio, l’uso del pre-
servativo, a me pare scontato oltreché 
indiscutibile sotto il profilo teologi-
co. Ed è giusto che il Magistero, an-
che a costo della incomprensione e 
della contrapposizione di gran parte 
della cultura moderna, continui a 
ripetere la verità e i principi che le 
sono stati affidati.

Ma non è men vero che stanno 
manifestandosi sempre più frequen-
temente situazioni storiche partico-
lari che pongono la questione di una 
impossibilità o meglio di una impra-
ticabilità oggettiva di taluni principi 
che non cessano di essere validi in 
sé, quantunque inattuabili, a volte 
anche solo temporaneamente. Lo si 
è visto bene, ad esempio, sul tema 
della guerra dove il comandamento 
“non uccidere” è stato frequente-

mente derogato e persino ritenuto 
derogabile da parte della stessa ge-
rarchia. E così l’area del cosiddetto 
“male minore” ha subito un’estensio-
ne, qualche volta assai sorprendente, 
proprio perché autorizzata, sia pure 
con il solo silenzio, dalla Chiesa stes-
sa. Diversa sarebbe stata la reazione, 
a mio avviso, se la deroga fosse stata 
“giustificata” solo da chi ha la com-
petenza della mediazione del princi-

pio sul piano storico e politico.
Quando invece la mediazione 

viene fatta dalla stessa autorità che 
pronuncia il principio (come nel ca-
so del Vescovo di Recife che ha rite-
nuto di stabilire una astratta e in-
comprensibile gerarchia fra la gravi-
tà dell’aborto e quella dello stupro di 
una bambina) il rischio che corre 
quest’ultima sotto il profilo dell’au-
torevolezza è veramente grave.

Nella Chiesa, come abbiamo det-
to, esistono altre figure, che invece 
possono (debbono) assumersi in no-
me proprio la responsabilità e il ri-
schio di valutare quando, per ragioni 
storiche e per il dovere di non coar-
tare la coscienza di chi è guidato da 
altre sensibilità e culture, si rende 
necessaria una mediazione, un’ap-
plicazione accettabile cioè del prin-
cipio del “male minore” sia che si 
tratti della guerra o della ricerca 
scientifica o dell’uso dei preservativi 
per contenere il flagello dell’Aids: 
sono, appunto, i cristiani impegnati 
in politica.

La gerarchia non deve rinunciare 

mai ad indicare la via maestra. I laici 
credenti dal canto loro non debbono 
cessare mai di alimentarsi alla Paro-
la e alla Eucarestia proprio in vista 
delle decisioni difficili cui sono pre-
posti, ma poi quelle decisioni neces-
sarie le assumano con responsabili-
tà e prudenza, e vengano lasciati 
assumerle per poi essere eventual-
mente giudicati in spirito di verità e 
misericordia, come accade in tutti i 

paesi diversi 
dall’Italia.

Ciò ser-
virà alla 
Chiesa nel 
suo comples-
so, anche a 
stabilire un 

rapporto non necessariamente di 
compiacenza ma almeno di com-
prensione con il mondo.

Come si fa a non comprendere, 
infatti, come diceva Aldo Moro, che: 
«I dati della coscienza morale e reli-
giosa sono costretti a compiere un 
salto qualitativo quando essi pensa-
no di esprimersi sul terreno del con-
tingente (…)»? E ancora: «L’autono-
mia è la nostra assunzione di respon-
sabilità, è il nostro correre da soli il 
nostro rischio, è il nostro modo per-
sonale di rendere un servizio e di 
dare, se è possibile, una testimonian-
za ai valori cristiani nella vita socia-
le».

Come si vede i principi dell’auto-
nomia e della responsabilità dei cre-
denti impegnati in politica non sono 
funzionali a garantire loro il presun-
to agio di una maggiore distanza 
nell’azione dalla loro Chiesa, ma, al 
contrario, sono utili, come diceva 
sempre Moro, «a non impegnare in 
una vicenda così estremamente dif-
ficile e rischiosa l’autorità spirituale 
della Chiesa stessa».

Lecce, da 26 anni in casa

senza una goccia d’acqua 
CARA EUROPA, a seguito della vostra lette-
ra centrale di ieri (proposta al Pd di lanciare 
il “diritto soggettivo” all’acqua per tutti gli ita-
liani), vi trascrivo alcuni passi della Gazzetta 
del Mezzogiorno del 19 marzo, su 30 famiglie 
di Lecce che denunciano: «Da circa un anno 
una trentina di famiglie leccesi attendono 
l’acqua corrente nelle case. Il tronco dell’ac-
quedotto è già completato e pronto all’uso, 
ma la burocrazia segna il passo. Sulla via per 
Lizzanello, ad appena un chilometro da viale 
Rossini, numerose villette e costruzioni, 
nate attorno agli anni ’80 e ’90, sono abitate 
da nuclei familiari che dispongono ormai 
di tutti i servizi, ad eccezione del bene più 
prezioso: l’acqua potabile. La linea telefonica 
è stata fornita per prima, circa dieci anni fa. 
È seguita la fornitura dell’energia elettrica 
da parte dell’Enel, quattro anni fa, e ora tutti 
aspettano l’acqua. (…). I tecnici dell’acque-
dotto dicono che non possono prendere in 
gestione la rete se l’ufficio tecnico comunale 
non completa l’iter di cessione. Pare pe-
rò che si tratti del collaudo che prevede la 
potabilizzazione dell’acqua nell’impianto. 
Quello che è certo è che noi abitiamo qui da 
circa 26 anni e non abbiamo mai avuto una 
goccia d’acqua. Abbiamo scritto più volte 
all’acquedotto pugliese, invitando l’ente ad 
effettuare gli allacci ai nostri impianti già 
pronti ma ci è stato risposto, per iscritto, che 
non possono farlo se prima non avviene il 
passaggio di gestione ai loro uffici». (…)

SITO WEB, LECCE

La lotta all’evasione 

è tutto fumo negli occhi

IL DIRETTORE generale dell’agenzia 
delle entrate deve essere alla ricerca di 
qualcuno che gli faccia un monumento 
per premiarlo per i successi ottenuti nella 
lotta all’evasione fiscale. A giudicare dai 
numeri non c’è molto da cantare vittoria, 

a fronte di un aumento del 29% degli ac-
certamenti l’aumento dell’incassato è stato 
di meno di un terzo. Segno evidente che 
l’amministrazione tributaria sta facendo 
accertamenti (e ricordiamolo ogni accer-
tamento costa sia alle finanze pubbliche 
sia al contribuente in termini di tempo 
perso) sparando nel mucchio come un 
cacciatore cieco, nella speranza che prima 
o poi qualcosa si colpisce, nonostante le 
dichiarazioni di controlli mirati e oculati.   

VANNA MAZZATI PICCOLI, VIA WEB 

Tutt’altro che un successo

la lotta all’evasione
DI ANNO in anno i successi si ripetono e 
migliorano sempre più nella lotta all’evasio-
ne. L’anno scorso sono stati recuperati quasi 
7 miliardi di euro una cifra che da sola po-
trebbe essere un ottimo risultato, se invece 
questi miliardi di euro vengono raffrontati 
a quanto ammonta l’evasione complessiva 
si scopre che la famosa lotta contro i furbi è 
fallimentare su tutta la linea. L’ammontare 
complessivo delle imposte evase varia da 
un governo all’altro, la cifra esatta nessuno 
la conosce. 70 miliardi (secondo i tecnici 
del ministero delle Finanze secondo quanto 
riportato in un articolo del governo ombra 
del Pd), 100 miliardi di euro di imposte 
evase come risulta dalle statistiche ufficiali 
Istat oppure 200 miliardi, 300 miliardi come 
si trova su internet e come ogni tanto spara 
qualche politico? Non essendoci dati ufficia-
li attendibili ci si trova costretti a prendere 
per buona una via di mezzo, per semplicità 
di calcolo ipotizzo che ogni anno allo stato 
manchino 180 miliardi di euro in tasse pa-
gate, a fronte di tutto questo se ne incassano 
appena 7, ossia il 3%. Ci si lamenta e si grida 
allo scandalo perché negli acquedotti italiani 
più di metà dell’acqua si perde lungo il per-
corso a casa del cattivo stato delle tubazioni, 
in questo caso il 97% delle imposte viene 
perso per sempre. Hanno pure il coraggio 
di chiamarlo successo! 

NICOLA PASTA, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Testamento biologico, omaggio
a Indro per i 15 anni della “Voce”

La legge che dirotta sulle tv private le risorse 
pubblicitarie raccolte dalla tv pubblica si sta 

rivelando un boomerang per le aziende

In un momento diffi cile per il papa, 
emerge l’importanza della mediazione 

dei credenti impegnati in politica
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C O M M E N T I

MONTESQUIEU
segue dalla prima

L’una cresciuta nel recinto della po-
litica, dove vige l’uso delle regole, 
magari un po’ strapazzate, della 
dialettica democratica e del princi-
pio di maggioranza. L’altro, che la 
partita politica l’ha voluta giocare 
dall’inizio con una formazione tut-
ta impostata sul principio monoge-
rarchico, senza nulla 
cambiare da quando  
era un’azienda. Ora, a 
una settimana dal par-
to, il quadro appare 
più rassicurante. Qua-
si fosse l’ultima eco-
grafia, il congresso di 
uno dei due confluen-
ti, il partito tradiziona-
le, mostra che l’unione 
è non solo possibile, 
ma che nessuno, o quasi, del pro-
blema della democrazia interna fa 
una pregiudiziale, o una pretesa. 

Un’ottima notizia per il governo 
e per il suo capo, non un passo 
avanti sulla via della normalità de-

mocratica. Sono passati quindici 
anni nell’attesa che la comunità  
della politica convinca o converta, 
per questo aspetto, il capo del go-
verno, e ogni giorno c’è qualche 
nuovo adepto, magari inconsapevo-
le, della sua filosofia, se si vuole 
definirla così. 

Questa si chiama dominio della 
personalità, ammettiamolo. Tutto 
risolto, tutto a posto, a questo pun-

to, si direbbe, quasi 
senza fatica. Non sarà 
una monarchia, lo slo-
gan più recitato in quel 
congresso: ma anche il 
più liturgico, meno 
convinto, vista la ne-
cessità, sentita da tutti, 
di ripeterlo. In un par-
tito che non è una mo-
narchia, perché dirse-
lo l’un l’altro, quasi 

con ossessione. Ma non è neanche 
una rinuncia troppo sofferta, a 
quanto sembra, quella ad espri-
mersi, a non delegare proprio tut-
to. Una volta, fino a poco fa, depu-
tato era il sinonimo di delegato:

oggi, nella maggioranza dei casi, o 
anche solo nella maggioranza tec-
nicamente intesa, il deputato la 
delega dell’elettore non la vede 
nemmeno. Va direttamente oltre. 
Ma non c’è molto da stupirsi, vista 
la facilità con cui sono andate sgre-
tolandosi quasi tutte le forze politi-
che tradizionali. In quindici anni, 
non ne è rimasta una, di nome o di 
fatto.

Però, per la fortuna di chi non 
vuole che tutto sia scontato, di chi 
ama la politica italiana perché è 
l’unica che non annoia mai, qual-
che motivo per continuare a seguir-

lo da vicino, il non più ircocervo, 
probabilmente c’è ancora. Prima di 
tutto, si è scoperto all’ultimo, pro-
prio al congresso, che i soggetti 
della fusione non erano due, o solo 
due, ma tre. Il terzo, il presidente 
di Montecitorio, si è svelato in tutta 
la sua – magari intuibile – scelta di 
solitudine, di distanza, di autono-
mia. Non ha rinnegato il progetto, 
lo ha sostenuto, rassicurando con 
le sue parole anche qualcuno, so-
prattutto dei suoi. Ha mostrato di 
volere un partito senza correnti, e 
con un solo capo, a priori, senza 
numeri due o tre. Un capo, e una 

grande distanza dietro di lui, una 
piacevole sorpresa per il capo stes-
so. Ma, pur senza disegnare la sua 
idea di Italia, che sarebbe stato un 
sgarbo per chi governa, ha messo 
in campo dei temi il cui livello non 
si incrocia, né si incontra con quel-
li di chi governa. Temi che non con-
vivono con la politica dei colpi di 
scena, delle improvvisazioni, della 
rincorsa degli elettori, ma che co-
stituiscono una sfida 
per gli elettori stessi, 
oltre che per gli avver-
sari politici. Ma, impli-
citamente, una sfida al 

“berlusconismo”, per 
chiamarlo per una 
volta con il suo vero, 
insostituibile nome:
perché l’uomo dal 
monologo irresistibi-
le e dal dialogo sem-
pre schivato, l’uomo che conosce 
solo il confronto con gli elettori e 
non con gli avversari, quei temi, 
quell’interlocutore non potrà fin-
gere di non vederli, come fa da 
quindici anni con gli avversari. 

Confrontarsi con le idee è molto più 
impegnativo, più concreto, meno 
sfuggevole che vedersela con un 
avversario, tanto più quando le idee 
sono quelle di un alleato, di un 
compagno di partito. E, non va di-
menticato, di un convinto, inossi-
dabile presidente della camera, in 
prima linea nello sveltire il lavoro 
del parlamento, indisponibile a far-
lo attraverso l’umiliazione del par-

lamento.
Forse, proprio 

quando i problemi 
sembrano tutti spiana-
ti, gli avversari scom-
parsi, o arresi, comin-
cia, per il capo del go-
verno e del centrode-
stra, la prima, vera 
sfida, quella che non 
si affronta additando 
un nemico, ma discu-

tendo e argomentando con un al-
leato. Forse, finalmente, è comin-
ciato il momento del dialogo, per 
ora nella maggioranza, ma per la 
forza delle idee, nella nostra intera 
vicenda politica.

GIORGIO MERLO
segue dalla prima

Se è vero, com’è vero, che al di là delle 
dichiarazioni ufficiali, si tratta di un 
grande cartello elettorale gestito da 
“un uomo solo al comando”. Ma, al di 
là dell’oggettivo deficit di democrazia 
interna, quel che ancora non emerge 
con chiarezza è il profilo politico e 
culturale della nuova destra italiana. 
Le varianti sul tappeto sono moltepli-
ci: da una Forza Italia allargata ad un 
cartello elettorale antisinistra, da un 
partito che si regge sulle straordinarie 
capacità mediatiche del suo leader 
maximo ad un soggetto politico sem-
pre più simile ad un contenitore indi-
stinto. Saranno, comunque, le singo-
le scelte politiche a dirci se e come la 

destra italiana saprà porsi come forza 
stabile e solida nel panorama politico 
e non come un semplice prolunga-
mento della leadership berlusconia-
na.

Ma l’aspetto politicamente quali-
ficante con l’avvio della nuova destra 
è il consolidamento del bipolarismo 
nel nostro paese.

Certo, continuano ad esistere for-
ze politiche anche consistenti – penso 
alla Lega Nord, innanzitutto, ma an-
che all’Udc e all’Italia dei valori – che 
non sono affatto riconducibili alle due 
forze prevalenti nei rispetti schiera-
menti. E resta indubbio che in Italia 
la politica resta la politica delle allean-
ze, a prescindere dai sistemi elettora-
li e dai partiti esistenti alle varie com-
petizioni elettorali. Ma le stesse allean-

ze non possono mettere in discussio-
ne l’impianto bipolare della democra-
zia italiana. E il consolidamento poli-
tico della destra segna una indubbia 
accelerazione di questo processo. Non 
vedo, sotto questo profilo, che il ten-
tativo dell’Udc e, nell’altro versante, 
della sinistra comunista, possano ave-
re una grande praticabilità politica. 
Non c’è spazio, oggi, per un progetto 
politico alternativo al bipolarismo o 
per la riaffermazione di un “terzo po-
lo” che possa far implodere la prospet-
tiva bipolare nel nostro paese.

Un bipolarismo, comunque, 
che non può sacrificare la specifici-
tà e la storia dei singoli partiti che 
compongono le rispettive condizio-
ni. Credo, su questo versante, che 
l’avvento del bipolarismo richiede 

anche la capacità, soprattutto nei 
grandi partiti, di saper far convivere 
le singole tradizioni culturali. Del 
resto, la semplificazione del quadro 
politico non può tradursi in una 
riduzione degli spazi democratici  
o, ancor peggio, in un ridimensio-
namento del pluralismo culturale 
nei vari partiti. Vale per il Pdl e vale 
anche per il Partito democratico 
dove, come sappiamo, vige una 
prassi e un costume non ricondu-
cibili al capo incontrastato o alla 
semplice “democrazia dell’applau-
so”. Del resto, nel Pd, la qualità 
della democrazia non è un orpello 
ornamentale ma una dimensione 
costitutiva dello stesso partito. E il 
rafforzamento del bipolarismo sarà 
più credibile nella misura in cui 

sarà salvaguardato il pluralismo 
culturale nei vari partiti e lo stesso 
confronto politico. Non è indiffe-
rente, infatti, al processo politico, 
comportamento concreto delle va-
rie forze politiche.

E, in ultimo, il rafforzamento del 
bipolarismo irrobustisce la stessa de-
mocrazia dell’alternanza.

Senza consociativismo, senza pa-

sticci, senza inciuci l’alternanza di 
governo ora può diventare la regola di 
fondo che ispira e condiziona il siste-
ma politico italiano.

Un processo salutare che, senza 
forzature, può aiutare la democrazia 
italiana ad uscire dalle secche del con-
sociativismo, del compromesso al ri-
basso e della confusione politica ed 
istituzionale.

MARINA SERENI
segue dalla prima

Battaglia che ha prodotto modifiche sostanziali al testo del 
governo. Non è inutile spiegare ai cittadini, e in primo 
luogo agli elettori del Pd, che il disegno originario della 
Lega e dell’esecutivo è ormai un lontanissimo ricordo. Per 
poter chiarire dubbi e domande e soprattutto per contra-
stare la propaganda che da più parti si farà su questo 
provvedimento. Mi limito a citare quattro temi sui quali 
ha pesato in maniera determinante il nostro lavoro.

1. Il parlamento: grazie al Pd avrà un ruolo importan-
te, anche se non quanto noi avevamo proposto. Sarà co-
munque determinante per i decreti attuativi, attraverso  
l’istituzione di una commissione bicamerale ad hoc che 
esprimerà un parere rafforzato; e per la definizione dei 
Livelli essenziali delle prestazioni (Lep) che saranno ap-
provati con legge. 

2. Sull’assetto del sistema di finanziamento e della fi-
scalità. Grazie al Pd si è evitato un errato e incostituziona-
le principio di “territorialità” delle imposte e si è salvaguar-
data l’Irpef come tributo progressivo sui redditi. È stato 
inoltre introdotto il “patto per la convergenza” che mette 
in movimento un doppio processo: verso una spesa pub-
blica più efficiente e una maggiore responsabilità delle 

classi dirigenti locali e, contemporaneamente, verso una 
più estesa offerta di servizi alle comunità delle regioni più 
deboli. In altre parole, interpretando coerentemente lo 
spirito del Titolo V della Costituzione voluto dal centrosi-
nistra, che disegnava un federalismo solidale e cooperati-
vo, si assume l’impegno esplicito a ridurre le disparità di 
partenza e a sostenere una riforma che rafforzi la capacità 
dei governi locali di curare i beni pubblici e il welfare del 
territorio.

3. Sulla tutela del sistema delle Regioni e degli enti 
locali. Grazie al Pd si è introdotto il principio dell’integrale 
finanziamento delle funzioni attribuite alle Regioni e agli 

enti locali ed è stata affermata la garanzia di copertura per 
ulteriori compiti che vengano trasferiti.

4. Per il Sud. Grazie al Pd sono stati introdotti mecca-
nismi di salvaguardia per il Mezzogiorno e per le aree con 
minore capacità fiscale per le quali sarà necessario, nella 
transizione, ricorrere ai fondi perequativi. 

Insomma, il nostro voto di astensione è la rivendica-
zione, anche orgogliosa, dei risultati ottenuti.

Ma l’astensione è anche frutto di un giudizio politico 
sull’affidabilità di questo governo. Un governo che predica 
il federalismo e razzola il centralismo, che vuole per de-
creto azzerare le competenze regionali e comunali sulle 

politiche dell’edilizia e della casa, che toglie l’Ici e non la 
restituisce, che non vuole modificare il patto di stabilità 
degli enti locali per rispondere alla crisi e alle domande di 
imprese e cittadini.

L’astensione è infine lo strumento attraverso il qua-
le incalzare il governo e la maggioranza ad attuare 
questo federalismo, ad inquadrarlo dentro una riforma 
costituzionale  che finalmente superi il bicameralismo, 
riduca il numero dei parlamentari e istituisca il senato 
delle Autonomie, ad approvare contestualmente il Co-
dice delle Autonomie che elimini sovrapposizioni e 
duplicazioni e definisca “chi fa che cosa” nel sistema 
degli enti locali. 

Il Pd esce da questa battaglia politica e parlamentare 
più forte e più credibile. Siamo l’unico partito che può dire 
le stesse cose sul federalismo fiscale al Nord, al Centro, al 
Sud. Siamo l’unica forza che ha privilegiato un’idea unita-
ria del futuro del paese. In Italia le tensioni territoriali sono 
forti e rischiano di essere “inseguite” ed accarezzate dalla 
politica, al Nord come al Sud. Il Pd in questo passaggio ha 
assunto su di sé la responsabilità di una sfida riformatrice 
che può – e noi vigileremo su questo – rappresentare una 
opportunità di modernizzazione dell’intero apparato pub-
blico, centrale e locale, nell’interesse delle comunità locali 
e dei cittadini.

Si è scoperto 
che i soggetti 

della fusione non 
erano due, ma tre 
con il presidente 

della camera

Ha messo 
in campo temi 

il cui livello 
non si incrocia 

con quelli 
di chi governa
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Peray

LA VIGNETTA

Il Fini che non t’aspetti

Il bipolarismo ora è più forte

Una riforma anche nostra

Francesco Rutelli partecipa 
con affetto al dolore 

del senatore Francesco Sanna 
e dei familiari

per la scomparsa del padre

Raffaele 

La presidente Anna  Finocchiaro, 
i vicepresidenti Luigi Zanda e Ni-
cola Latorre, le senatrici e i sena-
tori del gruppo del Pd si stringo-
no al dolore di Francesco Sanna 

per la scomparsa del padre
Raffaele



MARIA
CALABRETTA

Conte Panza di Biumo, San Gia-
como Roncole 4107, Modena. 

Marcel Duchamp, Norceu 32034, 
Belluno. Sono solo due dei 25 desti-
natari, scelti da Alighiero Boetti, tra 
amici e colleghi, che non riceveran-
no corrispondenza perché l’indirizzo 
è inesistente. Insieme, le 25 lettere, 
compongono un sistema di invii e 
rinvii in buste che custodiscono le 
tracce dei tragitti compiuti. Questa 
idea è all’origine di “Viaggi postali” e 
“Dossier postali”, uno dei lavori più 
interessanti di Alighiero Boetti, 
esponente di rilievo del Gruppo Arte 
Povera e della stagione concettuale, 
in mostra al Madre di Napoli fino 
all’11 maggio. Settanta le opere, a cui 
si aggiungono due video, scelte per 
questa esaustiva esposizione, curata 
da Achille Bonito Oliva con la colla-
borazione della Fondazione e dell’Ar-
chivio Boetti. 

Si osserva, entrando, una prima 
particolarità: l’andamento circolare 
del percorso che non impone una 
direzione obbligata. L’assenza di un 
criterio cronologico o tematico è an-
che un modo di concepire il tempo 
della vita, nel suo eterno ritorno. Lo 
stesso principio muove la perfor-
mance “Oggi venerdì ventisette mar-
zo millenovecentosettanta ore”, che 
ritrae Boetti mentre scrive specular-
mente con la destra e la sinistra, fino 
alla massima espansione del proprio 
spazio corporale, ad indicare il tem-
po circolare che presiede il percorso 
espositivo. Espressione altresì di 
quella peregrinazione culturale ed 
esistenziale che lo portò a sperimen-
tare numerose possibilità di linguag-
gi e a visitare molteplici territori, fino 
all’Oriente, seguendo un itinerario 
privato.

Ma risalta anche, con immediata 
evidenza, il procedimento di lavoro 
dell’artista che socializza la propria 
creatività, in una sapiente orchestra-
zione dell’esecuzione affidata a mani 
altrui. Da qui il titolo della mostra 
Mettere all’arte il mondo 1993/1962, 
che parte dai lavori più recenti per 
risalire ai primi, e raccoglie kilim, 
arazzi, mappe, dando luogo a rappre-
sentazioni delle molteplicità e delle 
diversità, in cui l’artista creatore di-
venta il committente e gli esecutori 
gli artefici. All’origine del principio 
della delega, vi è il concetto di dupli-
cazione che l’opera “Gemelli” elo-
quentemente racconta. Del resto, la 
scelta di chiamarsi Alighiero&Boetti, 
non è casuale. Dall’io al noi. Non 
mancano le opere realizzate in soli-
tudine, come i ricalchi a matita di 
superfici quadrettate in miriadi di 
trame possibili. Tutte manifestazioni 
di quel sesto senso, il pensiero, che 
Boetti definiva «la cosa più straordi-
naria che l’uomo possieda».

Boetti mette

all’arte

il mondo

Mostre
ROMA

Il bimillenario 
“Divus
Vespasianus”
Vespasiano compie duemila anni 
e Roma si prepara a festeggiare 
il suo imperatore con una serie 
di appuntamenti importanti, 
primo fra tutti la mostra Divus 
Vespasianus che dal 27 marzo al 
10 gennaio del prossimo anno si 
svolgerà su tre aree archeologiche 
diverse: Colosseo, Curia nel Foro 
Romano e nel Criptoportico 
Neroniano sul Palatino. Previsti 
due congressi e altre esposizioni 
che saranno organizzate a Cascia, 
Rieti, L’Aquila, oltre che in Sabina. 
Località in cui l’imperatore, 
pur avendo trascorso la prima 
infanzia in Svizzera, ha vissuto 
alcuni momenti della sua vita.

FRANCESE

I puristi
bacchettano
i “sarkozysmi”
I presidenti della repubblica 
francese non iniziano i loro 
discorsi dicendo: «A tutti 
coloro che sono importanti 
qui, buongiorno» e sono soliti 
coniugare i verbi e usare i 
pronomi correttamente. O 
almeno, questo accadeva prima 
di Nicolas Sarkozy. A scriverlo è 
stato ieri il Times con un articolo 
sulla rivolta dei cultori della 
lingua e della letteratura francese 
contro la tendenza dell’attuale 
inquilino dell’Eliseo a parlare il 
francese in libertà. «Molière si 
starà rivoltando nella tomba», ha 
commentato Le Parisien dando 
conto degli ultimi “sarkozysmi” 
o abusi della sintassi del 
presidente. 

CONCERTO

Lonquich
sul fi lo 
della fantasia
Si è rivelato a 17 anni vincendo il 
concorso “Casagrande” di Terni 
nel 1977. Ha dimostrato, fi n 
dai primi concerti schubertiani, 
una personalità votata 
all’introspezione e all’assoluto 
Sono queste le caratteristiche del 
pianista Alexander Lonquich che 
si esibirà a Roma, all’Auditorium 
Parco della Musica, dopodomani 
alle 20.30 per la stagione di 
musica da camera dell’Accademia 
Nazionale di Santa Cecilia. 
Lonquich proporrà un concerto 
sul fi lo della “fantasia”, parola 
presente in tutti i titoli in 
programma, da Bach a Haydn, 
da Mozart a Chopin. La Sonata in 
sol maggiore D 894 di Schubert 
concluderà la preziosa.

Diario

STEFANO 
BALDOLINI

Verande e verandine, chiusure di balco-
ni, tettoie che diventano improbabili 

giardini d’inverno, terrazzini pensili. 
Un’esplosione di serramenti in alluminio 
anodizzato, il cui inventore, Woody Allen si 
divertì a ritrovare tra le fiamme dell’inferno 
(il film era Harry a pezzi).

Per chi teme che, nonostante il buon 
gusto degli italiani, (o favorito dallo stesso), 
il cosiddetto belpaese possa diventare un 
florilegio di sopralzi, avancorpi, superfeta-
zioni, c’è un precedente che può far tirare 
almeno un sospiro di sollievo. 

Non si tratta della moderna scuola ar-
chitettonica delle “case parassite”, dalla olan-
dese alla sudamericana, che come ha notato 
il domenicale del Sole 24 Ore, sta proliferan-
do in città laboratorio come Amsterdam, 
Rotterdam o Caracas. Troppo all’avanguar-
dia. Troppo lontana dalla sensibilità del pre-
mier e dei suoi: si pensi ai giudizi sull’arte 
moderna dell’attuale ministro della cultura. 
Troppo anche per gli italiani, come noto 
allergici a qualsiasi sperimentazione dal-
l’aria intellettuale e inclini a più familiari 
operazioni fai da te. 

Piuttosto il precedente a cui poter rife-
rire il piano casa Berlusconi, e forse evitare 
che diventi uno scempio di proporzioni 
inenarrabili, è più classico. 

Stiamo parlando del bovindo, che non 
è un animale mitologico, ma la traduzione 
di bay window. Ossia del corpo chiuso, in 
genere vetrato, sporgente rispetto alla linea 
del prospetto dell’edificio, che può avere 
pianta poligonale o semicircolare (in questo 
caso, bow window: finestra ad arco). 

C’è un fatto che nessun politico con un 
minimo di ambizione – e di scaramanzia 
– dovrebbe sottovalutare: da elemento tipico 
ma secondario dell’architettura gotica dei 
paesi nordici, dove spesso veniva costruito 
in legno, il bovindo conobbe la sua fioritura 

niente meno che con la regina Vittoria. 
Fu durante il suo lunghissimo regno, 

segnato peraltro dall’esposizione universale 
del 1851 del Crystal Palace di Londra – forse 
il primo evento globale dell’era moderna – 
che il bovindo passò da semplice elemento 
decorativo a vera e propria griffe. Arrivando 
alla massima diffusione intorno al 1870, nel 
periodo del cosiddetto stile medio vittoriano. 
Allora non c’era casa – in città o in campagna 
– che non si costruisse senza una finestra 
aggettante da cui osservare il mondo. 

Per necessità: il bovindo nacque infatti 
per aumentare la luce naturale nei tuguri 
della Londra industriale stigmatizzata da 
Dickens. Ma anche per esigenza di casta: 
«Cosa c’è di meglio che ammirare il proprio 
giardino da dentro casa?» si chiede oggi il 
Daily Telegraph commentando la nuova casa 
– con bovindo – di Madonna e alludendo 
non senza ironia alla tendenza, molto bri-
tish, di farsi i fatti degli altri, ma con una 
certa discrezione.

Tornando alla longeva regina, va ricor-
dato che le possibili analogie con il periodo 
vittoriano non sono finite. Fu infatti nel 
1890 che entrò in vigore la legge sulle abi-
tazioni dei lavoratori, in pratica il primo 
intervento di un ente pubblico nel mercato 
immobiliare. 

D’altra parte il diciannovesimo è il seco-
lo in cui si getta il seme del conflitto desti-
nato a diventare annoso, tra le due visioni 
del mondo (urbanistico). Tra chi sosteneva 
la necessità di costruire case grazie all’ini-
ziativa privata e chi inventava nomi (come 
falansterio di Fourier) – e modelli di società 
– per i grandi insediamenti popolari costrui-
ti con i soldi pubblici. 

Ma è anche il secolo della rivoluzione 
dell’acciaio. Della torre Eiffel e dei grat-
tacieli di New York. Victor Horta, espo-
nente di spicco dell’Art Nouveau e gran-
de innovatore, sperimenta l’elemento 
bovindo a Bruxelles, nell’Hotel Van 
Eetvelde e soprattutto nella Maison Tas-

sel (1893). Un classico dell’epoca. 
Va poi ricordato che il bovindo nacque, 

oltre che per aumentare la luce e la vista, 
anche per creare l’illusione di una stanza più 
grande. Una trovata neobarocca. Immagi-
nifica. In grado di tirare su. In tempi di 
crisi, non è un aspetto da prendere alla 
leggera. 

Non a caso fu uno dei cantori della gran-
de depressione d’oltreoceano, Edward Hop-
per, a usare il bovindo come cornice natura-
le per le sue figure solitarie e sperdute, af-
facciate al sole, come alla ricerca di un de-
stino smarrito. 

Per restare negli Stati Uniti, non c’è 
dubbio che sia San Francisco la patria natu-
rale del bovindo. A causa del poco spazio tra 
gli edifici, divenne talmente diffuso e carat-
terizzante – «come la nebbia, le colline e 
l’acqua», scrive il San Francisco Chronicle – 
che nel 1886 si dovette ricorrere a una sto-
rica ordinanza per risolvere i sempre più 
frequenti conflitti urbanistici tra costruttori 
e difensori degli spazi pubblici. Ancora og-
gi le norme sono talmente stringenti che il 
bay window rimane uno dei pochi modi 
possibili per intervenire.

Insomma, un bovindo potrebbe salvar-
ci, e restituirci a buon mercato un’aura di 
perduta grandezza. Non proprio coloniale, 
come ai tempi della regina Vittoria. Ma co-
munque all’altezza della provincia italiana 
che merita qualcosa in più di una verandina 
costruita alla bell’e meglio, e in attesa di un 
condono. In fondo non c’è niente di male a 
sognare un po’. E forse con gran parte del 
territorio nazionale già costruito e la parte 
restante vincolata, non c’è molto altro da 
fare. Come canta Paolo Conte in Blue tango: 
«Tra le ombre verdi di un bovindo/gustando 
un’acqua al tamarindo/l’uomo che ha nien-
te da inventare/prova a sognare, prova a 
sognare…». 

 Edward Hopper, 
 “Cape Cod Morning”, 1950

L’Italia di fronte 
alle nuove sfide 
politiche, al letargo 
dell’innovazione 
e al rischio di un vuoto 
culturale: è L’Italia 
contesa di Aldo 
Schiavone (Laterza).

Politica
Di Flann O’Brien, 
autore di Cronache 
dublinesi, una delle 
penne più affascinanti 
della storia del 
giornalismo irlandese, 
Neri Pozza pubblica 
Vita dura del 1961.

Romanzo
La politica 
della biosfera 
e la responsabilità 
della convivenza: 
Condominio-Mondo di 
Franco Fatigati (Edup). 
Se ne parla oggi a Roma 
nella sede dell’ateneo.

Geopolitica
Gli amanti di Giuseppe 
Verdi troveranno 
in questo volume 
le note e la partitura, 
tutti I libretti d’opera 
integrali e una ricca 
serie di approfondimenti 
(Newton Compton).

Musica
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C U L T U R A

Un bovindo
ci salverà

Un precedente a cui riferire il piano casa Berlusconi ed evitare lo scempio


